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il potere, quanto è 
l'animo per corri fpond ere all’obliga- 
tione,fi può in ogni tempo fodisfarc a 
quella, da chi volentieri fi riconofee 
obligato.Tale io mi confeflo di eflerc 
à V. E, e tale volontà io tengo , c di r 
quella fola , non hauendo altro modo, * 

potrei appagarmi . Nientedimeno da- I ; 
poiché io fili da lei d i alcun legnale del j 

D A r* ! 
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la benignità (uà honorato , hò Tempre 
defid erato fenza modo di dimoftrarle 
qtfefto mio nafeofo affetto con qual- 
che palefe argomento,che di V.E. dè- - 
gno torte. Ma che poteuà io fpératè al 
la fine dalle mie forze ? non farei mai 
del mio intento venuto à capa, te fe- 
condo quello , haueffi voluto render- ’ i 
le il merito , che fe non maggiore del- 
la grada , almeno à quella eguale fi ri- 
chiedeua . La onde ho finalmente pre- 
fa la picciola occafione, che mi fi èpa- 
rata dauanti , di prefentare a V. E. vii 
picciolo componimento , ilquale per 
ifcherzo feci l’anno pallato, & che fio- 
ra ad in ftanza di alcuni amici io fon 
quafi coftretto di lafciar comparire in 
publico . Ma anche in ciò mi auucggo, 
che in vece di fodisfare al paflato mio ^ 
debitorio ton p*r douerle affai più,ha- 
uendopurdibifognodinuoua,c mag- 
gior grada . Percioche no’i lafcierei . 
per certo venire in luce , fenzala luce 
dclno^e di VL Eccell. che allofcurità 
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MclÌ*opera hakbiàà recare fpléndoré?* 
òfeijza Inombra della perfonafua* che 
tion lolo l’opera * ma rhe fte/To proteg 
ga . Non tanto dunqueìo lo dedico à 
V.Eccelhquaritóinfiemecon elfo me 
itnedefinio raccomando alla fila beni- 
gna grandezza.*, e la fupplico a gradi- 
te > fe non il dono , almeno la dùiotio* 
pe niia ; perche non oltre al fuo coftu- 
lnc,beiichefoprail mio hierito>adope 
terà V.Écce ll.la quale altamente rice- 
Ue le picciolc offerte de gli animi fin.ee 
riporne (cfofferodi gran momento. 
Se huttlilmente inchinatola V. Ecccll. 
bacio le mani. In Roma, adi ao. Dee* 
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G ii I Eecellentiffimi Sig. Capi delFIIlu- 
llri(T*Conf* di X* infrafcritti hauuta fe 
de dalli Sig, Riformatori del Studio di Pa* 
doa , per relatione delli doi ài ciò deputati * 
do è del Reuercndo Padre InquilieorJ, & 
del Circ* Secretarlo del Senato Gio-Maraue- 
gia , con giuramento,che nel libro intitola- 
to li Irragioneuoli Amori, Comedia di Frati 
ccfco Angeloni da Terni» non fi troua cofa 
con tra le leggi , & è degnò di /lampa; con- 
cedono licentia,che polli etfer flampato in 
quella Città* 

Dat*dietf.Nouembris itfio. ; 


D* Zuanne Marcello 
D. Lorenzo Gabriel 
D. Z. Giacomo Gradenigo* 


.Capi deJlTtt* 
Conf. di X. 


IIluftr.ConfXSeoLeonardusOthobonus* 
leio.adi» ii.Nouemb. 


Regillrato>nel libro all’Officio contrala Bia 
llema à carte nu. 63 .tergo. 

Ioannes Francifcus Riccius officij con tra 
Blal.Coad. 
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P AD JR. r #£*/# //m* già canuto Atlanti* 
Reggerti il del , a cui fei fatto pondo 3 
Deh volgi qua fra i tuoi numi fecondo 
Ciocchi del chiaro tuo cerchio fieli ante , 
Ch*in l cr vedrai che di tue fiacre piante. 

Preme i vefiigij , e in crin leggiadro 3 e bionde 
Già freno por 1 3 già dar può leggi al mondo , 
Cui fatto hà già di fuoi gran pregi amante , 
Yedrai , che col penfier de gl* anni tl Jegno 
Precorre homai , e vinta anch'effa cede 
L' et ad e acerba al fuo maturo ingegno . 
Jzfedefà\ che come a te fuccede 

Di nome 3 anco il vedrai fatto già degno 
De'merti tuoi , delle tue glorie herede. 
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B È Af epanimo dinin' quitto fplendote , 

Gh'hai nel bel volto' augujìo è chiaro fiffti 
Hippoltìo , e'I tuo fenno , e'I tuo Calore 
Ti f» di feettro , i di corona degno ; 

MÀ non darebbe al tuo gran metto honort 
Qual e piu ricco in terra , e nobil regno j 
C/d il del del lume tuo , del tuofauore 
D'ejfer bramofo non fi reca à /degno i 
Beco con le fue (Ielle a te vicino 3 

A te , eh' un Sol [et divinate adorno. 

Luce , e forza da te par ch'egli attendete : 
tortegli i/hyche'l lume tuo dittino 

Può far , ch'ogni fua fi ella oue di giorno 
E fo/ca s chiara m lui (i miri t e f pieni • 
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ARGOMENTO-’ 

I Sfendo Niceforo Zenobj 
J ricco cittadinòYe mercati 
r te Vinitiarto, dato per oo 
1 cafone di fue mercatan* 
tiead habitarevn tempo 
in Cipri , fi ftrinfe colà in 
amiftà con Filofleno de 
gli Obici ; Sc nel ritorno , ch’egli fece dapoi 
perii medefimi affari à Vinetia.riceuette da 
efiò fei mila ducati per trafficarli in connine 
in quella Città Ruppe Niceforo in mare* 
& predò Milo 3 oltre à molta Mercatanti* * 
-perde anche Guifcardofuo picciol figliuo* 
lo, il auale per beneficio di fortuna, fu ridot* 
io dairondeà falu amento sfila fpiàggia di 
queli’Ifola : benché più tofìo morto, c he vi- 
no egli vi perueniffe : & quiui trottato da un 
Folco Spini,perfonaadaidi ricchezze abb6 
dante,fu da etto con vari j argomenti in fani 
tà ridotto; & perche figlio alcuno non ha- 
ueua ,quafi quelli dal cielo mandato gli fof 
fc,per fuo figliuolo il riccuctte,& à cala nel 
condude, doue con ogniflùdio e di coliti-. 
mi , e di lettere affai bene in procèdo di rein 
po il fornì. Auuennein quel tanto la prefa di 
Cipri fatta dal Turco : onde Fi!odeno,pofH 
doi piccioli fig!uoli,che foli haueua , fopra 
• ' A c di vna 



ARGOMENTO. 

di vna fregataj'un mafchio detto Blandirlo, 
& l’altra femina chiamata Vitto ria; con mol- 
te gioie , e danari , daU’o feltrila della notte 
aiutato, à Situa città di Candia, con elfr ri- 
coutrò ,-douefcnza molto interuaIlo,lafcia 
ti in quel dolore i due piccioli figliuoli , che 
la lojro età potea lblknere,fe ne morì. Quelli 
iuipur trattenendoli alla cura d’altri com- 
meffi àccade,che Vittoria eflendo ad vna vii 
la polla lu'l lito del mare,con alcune gioua- 
nette nobili à diporto andata , fu ella fola , 
che cercando conchiglie, li era tanto dilunga 
ta dall’altre,che non puote faluarlì per tein- 
podinprauifamenteda vna|Fulia Turcfielca 
rapita: & già via ne la portauano.quando da 
altri legni Vinitiani quella incontrata, & co 
battutala preda ricuperarono j & vdito lei 
elTer priua di Padre,e Madre,ne conofcendo 
dii quegli lì follerò fiatila Vinetianela con 
du fìeror . la doue ella fu come orfana in cafa 
di Niceforo accomodata. Ma il mifero fratel 
lo,Che della perdi ta di leigrandeméte li do- 

I !eua,polioli in cuore,che che auuenirfe ne 
doucfTe,di volerla andar cerca do, et di rifeat 
tarla ancora con ogni poflìbil modo , li «iifc 
colle fue gioie , e danari in mare , & per lo 
fpatio di alcuni anni , per ogni Tuo, hora del 
l'Arcipelago , hora dell* Alia andò inueftiga 
done j ma non ne trouandonouella alcuna, 
fimifc alla ventura à venire verfo Ponente,. 

m etraipor- 
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e'tfatyortato per càfo a Vinètia^ennegli ve- 
duta Elifàjfche tal nome fini miglior forni- 
ria fi era pollo Vittoria fua dorella ) la quale 
per fattezze di volto s & per grandezza di 
corpo,era oltre modo bellifTìma diuenuta* 
ne in maniera aìcuna riconofcendola>trouof 
lene fprte inuaghito *• onde ad altro dapoi 
non attefe,che a fare féco l’amore*, con pcn- 
} fiero di giungere a goderne,e di fpofarla an- 
' cora,fe gli fòlle caduto in forte* Era in quel 
tanto morto Folco Spinisi Milo/ e Guifcar* 
do,che per luo vero padre l’hauea Tempre ri- 
* conofciuto , haueua ancora poco prima che 
moriffe>da lui intefo , se efier Vinitiano , & ; 
nato di Padre, che nel tornare da Cipri à Vi- 
netiacon ricchiflìme mercatantie,in mare 
il perdè fanciullo. Onde trouandofi gioui- 
ne,& con vna, ricca hef edili , con‘ tuttoché 
hauefleproiuenb.à Folco di non partirli di 
li > fi cliipofe però del tutto di venire , fi co- 
inè fé , à riuedere la naturai patria, & a ritro 
tiare il ( no vero Padreje giu nto per tal affare 
in Vinetia,fùdelPamoredi Arpalice fila fo- 
rella, non conoscendola , fubito preio : ne 
altra cola piu procurando, che di piacerle 5 
auuenne,che Elifa > la quale in nulla all’amo 
redi Blanditi© corrifpondeua, fieramente dì 
Guifcatdo fi accefe ,in tanto che fi con dui- t 
le i velli re habito virile,*^ come ragazzoni 
luo feruigio s'acconciò» Ma volle in quel 

<A 4 mentre 
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argomento. . 

mentre la forte , che alla prefenza di Nice- 
foro fofle da lei Blanditio per fuo fratello ri- 
conofciutoìonde li per 1 antica amicitia^co- 
mepercagion deManari, che Niceforo Ita- 
lica del loro nelle mani , f urono da efloam- 
bidue lietamente raccolti , & accarezzati» 
ma peruenutali dapoi per cafo vna lettera * 
ferina da Guifcardo ad Arpalice , fcuopre 
quegli efiere il figliuolo da etto nel mare per 
du to,e tutto pieno di allegrezza fà,che Blan. 
ditio fpofa Arpalice fìia figlia , & Guifcardo 
toglie Vittoria (orella di effo Blanditio per 
moglie;onde tutti contenti ne fanno poi eia 
liecc,egiocondiiTime nozze^ 
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Finge il caffi di quella fauola effere dune 
nulo à Veneti a / otto i nomi de 
gl'infr aferitti Jnter - 
5 -♦ locatori. \'X 


Roberto fi cui vero nome è Blandi tio de gli 
Obici da Cipri , innamorato di Elifa aia 
forella ifconolciuu . 

Mudo Tuo fruitore . 

Elifa., il cui vero nome è Vittoria : poi in hi 
biro di ragazzo detta Filandro. 

Niceforo Zanobi Mercatante Vinetiano. 

Zuan Chiribino fuo feruitote Bergàmafco.' 

Tarmufa Ttoffiana. 

Odòardo, il cui vero nome è Gùifcardo in- 
namorato di Arpalice figlia di Niceforo ## 
e l ua forell i ifeonofeiuta. 

Laura donzella in cafa di Niceforo. 

Capitan Scagliamomi Spolueraferro. 

Panciadcoparafitofuoleruitore. ‘ 
Arpalice figlia di Niceforo, innamorata di' 
Elifa fono nome di Filandro. 

Birri. 
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PRO LOG O- 

\ fendo che V animo noftfo per natura 
le i:\fiinto di tutti gli humani ogget 
ti y che gli fi pongon d alianti di niu 
no foglia maggiormente compiacer « 
fi, thè di quelli 3 ehe fi r ani } e pel * 
legrini 3 e matauigliofi auuenim$nti gli rappré - 
fentanò\ in gufa ? thè intorno a' me defi mi nucL 
gendofiy vna ìale.alteration ne ricèutythc con af- 
fetto hor d' amore jhor d’odio^oH può non ri fonar* 
darli ,4 tal volta ancora } toon picei ola fi affline né 
fentt: non dourn per tanto hauerfi dùhhiò 3 che dif 
f ornigli ante effetto non fi a negli animi Voti ri , ò 
fptttarort , dalla tapprtfentationé di quefia fa- 
noia per effer prodotto . Ma per circhi trattari fi in 
effa 3 con/ vdirere.lkRJGlOK EVO LI AMÒ 
RI,&ccfa firana ì > a tXj abomininole, che Idfct 
ne fiamme tra jfateÌU y e for elle ,e tra Dowte 0 e DS 
rie fi accendino some pur qui, btniht per errore i 
auuiéne ; non pare 3 che tiopeffa fen\a qualche vò 
{fra per turbai ione effer e intieramente ifpiegato ; 1 
Ma in quella gu f . fa ythe f Or rimò Difponitore del 
treno ogni co fa' a cernffirr.Oyé perfetto fine produti % 

edout 
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za entro 4 conueneuel? * J^P™”***»* 

»°»«l'r, m 'n,TZtÌ 7 [ termÌ Ì 1 ' ?*««: 

re già propeso , e Wj £rJ^ nelprìmie- 
con vicendeuoh tarfL i r ' ?& T rt/c ™°>& 
i fonemi tutto infine r * r * COcro * c ^ e eapuci 
{riporre in »[' tt0 fi oj£™f c mt cemki »‘ i '*fi . * 
P°'rà,à ìua l f r a z U ™ e '~S ‘ "tt”» 4 "' ne 
gli humanifarebbon / rr* i & t0tun * t li errori, e 
j buominije la con ^ ****** 

dogli, maruor L e „, * ccht > t *n<)u'll>\leuan~ 

ti non foJ[oi 0 , Fre n*"‘ ,r * e fcrfefe accada 
^dafper^Tllf'^ W fistio . che 
tommeiamente . ‘ pronte It’n- 
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Roberto, & Mutiofuofci 


BafianXapuo effertt 
tio 3 ron qual forte 
habbia ferri pr e comi 
co quelle ccfe > che più mi 
mono , come non ho n 
Infoiata alcuna tua fatica] 
X* p arti col arguì dir ione ì j 
yen domi , che perciò tu mi douejft con l* 
cuore fermre , & con quella dii/ genica , 
la quale mi hai fino ad hora afidi ben fedi f 
fatto. Ma ndejfo nen pur vorrei , che fecon 
; do l'v fitto tu fi udì affi di compiacermi in q . 

; fio mio amore con Eli fa , ma che ncit'ejfi 
a nudato^ diligente y ti auanzr.ffi ancora 
in modoythe io della tua ajfctl torre ver fio • 1 ‘ 
e tu della mia liberalità vtrfoi tuoi 
rimanemmo infume contenti 




TRI M O. io 

Muti Con quefla diffidili La poi moilrate Sig.R 0 
l/erto d'hauer pòca cognitione dell intera 
tuta fede : il che riefct per appunto t oppopto 
di quello 3 che dianzi ne diceuate . Ma tO 
pir farai vedere , che dico da douero , da ho 
\ fa vi prometto di fare tal opera 3 che ne riu- 
fcirà ogni vostra fcdisf attiene svolete altro ? 

Rob> Altro non vorrei per certo -, ma come t e cor 
duio top tolto in animo di far ciò 3 mentre 
per prima ne flaui tanto fofpefo ? 

Mut * Il penpero } signor mio , p crea in un mo- 
PtentOjó* bora appunto m’t corfo per la men 
le di conofcere vna buona donna chiamata 
\Tarmufacop f accentile di tal temperale 
. s'tlla abbraccierà , come fpero 3 Vtmprefa > 
non mi pare di douer temere 3 ehe non ne fé- 
gua Vinteniion voPra* 

Hob. Se cote fiacche tu dici 3 foffe quella Tarmu 
fa , che ( corti altra volta ho udito ) fottopo *. 
fe al Boia di Roma 3 con fue affutie , vna 
terra famofa Padoana , che nego di far co- 
pia di se ad vngran Signore ^ond' egli p pre- 
fc penpero di farle far colai beffa s io comin 
eterei à prendere fperanxM delle cofe miei 
percioche il grido del fuo deliro modo in p- 
mili traffichi e tale 3 che non hà altro 3 che*l 
pareggi . 

Mut. Quefla e deffa 3 [Ó* io ne vdìj il cafo in Ro - 
ma,doue prima la conobbi , bora quitta 

V inetta ho t menata /eco la dimefiiehez.x.m 

in modo 
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ìn tnódo 3 the tengo di dàueria facilmente di- 

fpftrc a fare il bi fogno i e poiché non e vaia 
to il me^fò dell hòntflt perfine 3 fi vuole toh 
Iato altre vii di maggior efficaci A. 

Hoh'Sè tkto ne credilo Ufficiar tipo di mèzzo per 
trottarla, che poco m' importa 3 eh* ella fi a ta- 
le, purch^o veghi al mio di/segnò; et fu Ógni 
opera yche le tue pronìejf e no tief chinò vanti 
Mut . logia mi petfuad o 3 che baierete à lodatiti 
della mia diligenza. '■ 

Kob, Và dunque ^ricordandoti d'eRir accorti , * 
di premetterle larg*mcnit 3 che ceffata pth 
facilè di venire * capo denóftri disegni . Ò 
piacefe al cielo 3 che deppo tanto di fatteti* 
ture e naufragi patitici Conttdejfe di gol 
dere lUmcr della più Vaga Dònna , eh' a gli 
occhi miei fi oferÌJfegìamai 3 p 0 tchi maggi# 
cagiono nón mi fi potrebbe parare d aitanti 
di quell* 3 per farmi vna Volta diméntica* 
re! infelice perdita di Cipri mia patria i 
1 àutterfó tempo lungamente n et man fi fi 
fono ; Vejfer rimafo priuo delle ri èchide, è 
del caro padre, & Chauer por compimenti 
d' ogni male anche perduta l'infelice Vitto* 
ria mia vnica fordla 3 da Carfari rapita ; é 
perciò frlicijfimo mi reputerei fé deppo tan- 
to vagare cofi bella do nna 3 e dì lodeuoli ma 
Oliere dotata j mi cadeffe tri forte . Veggii 
Vfiir dalle c afe fio ut fi k la mia luti, il Za ti 
y Hi f er hit or emende pe'l defi derio 3 ohi tòntiriu* 

\ mente 
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mente ho di fentirdi lei y 'voglio farmi da 
i que sì olmo, per intender fe alcuna co fa ne 

I dira . 

SCENA SE C o N:b A- 

Zanni , c Roberto. % £ . 

> Zan. \ 1 ho tanti volti voltato combini' da 


A 


lor , e fi a fon tanttmerlott, chà m la- 
ghi cazfià ù por in te'l nas. Mo chi gh'harajf 
paz.ienz.ta co fiifomegn.cha le'nos contenta 
tota] de vergotta > que Diauol della Lor a 
, l’hà e'tj&veher in tei gar lori y laghcbu - 
legfifitc" sodi , e pi a thom , cha ne la 
N castra al becc do'l mes d'Auril : no ghie tn 

tutt o'I Veneti à la più inamorada putte U 
la de !è 3 che là no à mai oter cha rompi n? 
o'I co del so in amor amet.de mairi era .eh* sò 
mo flracch.El gh'e pò ac quell' otta Li feti a , 
ch'anca le agh' tir a la gola de'l moros > e fi la 
\ . di s, eh a Le ù Olbert , e dafpo.cha Le ù Hom 

fard $ e ixi al no's' potisi diurna miga col 
fatt so : cancheri à l'e be ac’p'ù fcaltridela , 
cha quell' otrajna eh' hoifatth do'l me bor~ 
feti ? 

Kob. Il parlare di coflui e cofi confu fo , ch'io non 
\hò potuto comprendere qual egli dica che fi a 
\ l'amante d'Elifa: voglio però tentar di fa- 

Ufc* /, M ^ t erL °y 
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I mar tri ; t allhora o l putrii fe da bon temp 

€ o i maffe'ri. r ' 

Kob. 'Dunque tu conchiudi , che le muffare han- 
no miglior tempo delle cameriere . 

Zi i».0 Dè 3 chi nolfà ? le camarert fe uà menati 
£ [agucchia mfràidech’, e tefià ixi apoz - 
xadi in fulcujftnett , ne li ha oter piasi 3 cha 
tanta de i baiadi d'Àmor 5 perche cancher, 
la patrona gh’ha séperi occh* ado fi >ne le pel 
gnac pifsà^hc la nog noia mettile o'I nas. 

Kob . & imi ài grati a il mio taro Zanni :le carne 
ritre del Sig. Niceforo , non fon già inna- 
morate eh ? 

Zan . Mo per eh' am fef* (la recerca ? 

Kob. Non per altro , fe non perche mi perfuado , 
che non bi fogni fcherzare nelle cafe di que -, 
fii Mercanti „ 

Zan. A vedi be che fizos dei bazer : à voi che 
/appiè, eh* o*l mefer poc màc che*l nofà ol tra 
boccini : perche mo ? a vel diro : che cercai 
lu , noma cha vergù s'innamori do'lfatt io, 
e chà ife fpofa per amar 3 perpo dighe di, mia 
v pof voi dà dota j perche dafpo , cha ti hà vo 
lut’fàfegb l'amor , ualfà a lo fen y elùfpa « 
ragna la dota : hauiu intis ? 

Kob. Seia cofa Uà come coftuì la racconta .io pof 
fo ancora fperar qualche buon fine al mio 
defiderio. T’ho intefo ottimamente , k mi 
pare che'l tuo padrone fi a pcrjona molto ac • 
certa j quante donzelle tiene egli ? 

Zan. A 
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Zati. A gh'n* e rio 3 vna cheti canta Lor a 3 t Rotta 
t gha dii la Yija. 

Rob. Tu fai dunque che fono innamorate . 

Zan . Cancher rie ferr * : fi ac ria bon fen . 

Rob. Saprefii il nome de loro amanti ? 

Zan. Vu am tocche mò tropp'in fui chermenal. 

Rob. Quella non e cofa , che dicendola 3 poJfa ap- 
portarti alcun pregiu di fio . 

Zan, A desi o*l vira.la Lifetta l' e [riffa, giotton- 
. zeli a , che la nos'laga intendi miga : adefs* 
la dis à no ghe n 'ho ver gu ,e mò , che la ghe 
tt ha u , eh* et dis Olbert : e pò lafcappa , eh’ 
la riha ù oter,chts cama Codard, ma quel 
etra la dis chtarament , che l *} ù Mutt * . A 
fi aghi chilo à taccola , e sìa no vaghi à fòt 
o'ifatt me . dm raccomandi . 

Rob A dio . Il variar rie due nomi, che fa coftui , 
muoue gran dubitatione d cafi miei. E qual 
huomo più infelice di te farebbe, mi fero Bla 
riittofe inchinando Elifa ah' altrui più che 
all' amor tuo 3 te lafcìaffepritio di quella fo 
la fperanza di refrigerio , che di tanti beni 
Re auan\ata ? ma finche Multo non torna 
colla rifpofla di Tarmufa 3 io non ho gitisi a 
' cagione di dolermi : voglio però tornare a ca 
fa ad attenderlo , che guari non può ilare tc 
. giungenti . 
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SCENA TERZA. 

* 

Vittoria fótto nome di Elifa fojg. 


) Fortuna cruda, e difantoreuole 3 che /ho f* 
t r io , che piu d'ogrì altra, ctihcggi al mon* 
doviua , mi perfiguiti ? non se tu hoggu 
mai delle tue per coffe contenta, colle quali 
m hai per a dietro cofi empi am c te lacerata* 
non ti bafiaua inuida,e nemica de ctafcun 
felice d’hauere ogni mio ben ejjere permuta 
| lo 3 col farmi perder la patria , i beni , & i 
| cari parenti 3 e finalmente condottami da 
i alto y& fubltms fiato à conditi one tanto 
f in] elice,, con nome qua fi di vii ferita 5 che 
hcra cen dcppia fertàpù hai fottcpoflo Vani 
monetò per fua natura libero, a lacci del Ih 
J ingh suole am orerai le fue catene , & afuoi 
fuochi ? ne ciò bufandoti 3 pnr vuoi 3 etite 
mirifolua Àccfa tanto indegna alVeffere 
di gentildonna t vergine ^ nobile, tornio fi 
no : che fi più bramo di viuere con qualche 
^tlleuiamento di quell' affanno 3 che ha pò - 
fio Amore denteai mio petto per lerare f an 
Kì diurne bellezze del Signor Q doario, con 
uerr a 3 che al mutato proposto io muti art- 
iche il veft ir e da Donna m h abito di huo • £ 
** 9 > & faccia opera di peruenire à firuigi 
} B del 
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del mìo bene : fe bene può dirfi anello 3 chi 
mai non ceffa di tormentarmi iicuore.Ma 
dotte lafcio mi fera la cdueneuole^za, & la 
vir ginaV vergognarle V una dourebbe del 
continuo tenermi inuòltanti pianto 3 per 
gl y infortunati c a fìsche ho {ottenuti , e £ al- 
tra non che di cercare amore 3 anzi di confer 
riarmi pudica fino al perder della zita 
dourebbe infestarmi ? qual infelice fine fa 
rà vltimamente il mio? ma ohimè y non 
piaccia al cielo , che per me fi e ff a mal augu 
rio mi faccia ; che per quel ch'io mi creda , 
&che mipromettoìio le gentili maniere del 
mio Signor Odoardo , egli non è fi crudo y 
che fi a per lafciarmt perire ,qu andò vdirà y 
che per lui tanto affannata vita ne mene . 
uif peti ero dunque opportuno tempo di leuar 
mi di q uetta cafa y come ho diuifato , e mag 
gior mente y che'l mio vecchio padrone di me 
inuaghito ,farà per vfarmi vn giorno qual 
che forza ; ma egli s' inganna 3 come pur an 
che quel Sig. Roberto y che tanto moftra di 
amarmi : che quantunque per vna infolita 
tenerezza glieompatifea alquanto , tutta - 
'« uia lo ingiù fi e leggi eC Amore vogliono 3 ch'iè 
I f figga chi mi fegue s feguendo chi mi fug~ 
ge- 3 e per non più potere, ritornerò in cafa ad 
acconciarmi , per partirmene ancora yuan 
to prima. 


SC£- 


scena qjv a r t a: 

f Mudo Cernitore, e Tarmufa Roffiana. 

r* / w \ V % . * N * f,V ì*''' 

purpenfi ero T armufa di non abbandonar 

LA d negati o fin che no; fi a ridotto a buon fine^ 
e taf ci apoi la cura à me di farti fodisfar 
largamente dal mie padrone : ne mi Ilare 
a mettere innanzi la difficùlta di quel pa- 
rabolano del Capitan Scagli am ontose nell 
fai però per vendermi la tua mercatanti* 
più cara 3 che ben puoi quando tu z egli Sc- 
ucirtelo d' attorno. ' 

Tttr. A on ti ho propoli a la pretefion del Capita 
no , quafi egli mi fi a per offer d’intoppo; ma 
perche tu /appi la fua vana leggerezza . 
Babbi duque per cefi ante Mutio mio, ch’ir 
non mipofi mai ad tmprefa alcuna,che ne 
ne riportaci honore 3 come lo fpero ancora 
di quefiaja quale imprederò con quel più 
caldo ajfetto,che fi à pofii bile per amer tuo . 
mi duol bene ^che pet la fretta to habbia la 
/data la corona 5 tu n’hai la cotpa 3 il Signo 
re te’lperdont . 

Mut . Uh T armufa mia 3 non finger dì grati a me - 
co,che fe tufe Ruffa 3 il mio mefttert non c 
gtan fatto diuerfo dal tuo . 

Tur. Oime mefehina : dunque tu penfi t ch'iofin 
gaia gran torto tifai '>? dei fapere^he mai 

C 2 tenore 
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so non vfcij di cafa 3 che prima non dicejjì 
qualche bene folo che adefjo 3 che colla tua 
fretta m'hai impedita quefi' opera . 

Mut. Pur sii lafinta bontà: ti replico 3 eh* io no» 
compro fimil vefiche.Ma torniamo d i gra- 
tta a* caftnoftrii& poiché pare 3 che tu si] • 
•difpofta di volerti adoperare con Pii fa con- 
forme al defiderio del mio padrone 9 vorrei 
fapere ciò , che ti dà i animo di fare nel pri 
mo affalto : perche quelle cofe,<he da prin- 
1 cipio non fono ben eff aminate ancorché alle 
volte habbino buon fine Cogliono per lo piti 
produrre effetti diuerfi al bifogno. 

Tar. Tu dici affai bene i tuo* fatti * ne fapcndo 
io y come da prima ella fi a perrèderfi à miei 
colpi 3 giudicherei perciò 3 chefofie da an- 
darle manzi con\ qualche prefent uccio dì- 
letteuole, perche à dirti il vero , Mario mio 3 
i prefent i han forza di far cadere anche del 
le casi ità fi miti à quella diPucretia Ro- 
mana s & credilo à me , che tei dico per 
if per lenza. 

Mut. Io concorro in ciò col parer tuo : e però vedi 
quelloycbefia buono 3 e nolafciamo di farlo, 

Tar . Hò penfato 3 che farebbe alpropofito vna di 
quelle belle fettucie di fera , che fogliono por 
tar le donzelle in capo ; delle quali quefie 
giovanotte fon grandemente vaghe 3 ma hi 
fogna .ch'io vada à cafa per danari : Và tu 
frattaniok trattenetesi tuo padrone 3 che 
• horho- 

£- *4 . • $ 
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/*>r /wvj w* fpedirb . ' . 

ut. Temi forfè , che io non n* babbitt meco per 
comprart'ynx fimil fittaci al 
ar. V cAi che non hai monetatici] clami andarti 
ut. P rendi quefio feudo d'oro , e ferititene fecot* 

. do' Ibi fogno. 

JTar. Hors h, poiché e o/i vuoi s co fi f arò. a fp et fami 
tu in tantòy che non vado molto lontano di 
f qua à prenderla . 

Mut.Ti affetterà . Infatti egli i troppo il vero y 
che iprefenti fanno far d' ogni cofa in qut- 
fio mondò z miri fid procuratori,^ à giudi 
ci , che per la forza loro riuolgono il fitto al 
Idn su delle leggi : & che non fanno i corti * 
giani per ef/i ? delle Dotine non fe ne pariti 
che per innata loro auaritia ,f»nza la for- 
za dell'oro non concedono mai fin d'amore * 
ne effetto di cofa alcuna . Tarmufa ha in 
f vmma toccato il tallo maetlro : ma quan- 
to fpero , che fi a per allegrar fi il mio padro- 
ne, quando fapràyctiio l' ho già re fa fi pron 
la a fruirlo : Vien di qua, gente mi pa- 

re il padrone di Ehfa . non voglio , che mi 
vegga qua intorno . 


S c É N A CL y INTA. 

Ni ce foro Solo. 

D T fe pnr } anca la verità e'I preuerbio, che A- 
mor xe vnfantolin orbo ,cke nò ghe vede 

B 3 fregola > 


frigniate tht tutti , htmtni si fegMti 
ttcìpa della dò condition, perche butta?! do fé 
^tolefpaUe la sò gratti tae , *' deuenta an. 
thelliorfo y efighe conuien feguitar quei 
mppentt fenfu alt y e quelle impreffton , chel 
JteJJojantoUn ghe cazza drente la fanta- 
fi aspergo non e mar aitei a, fi mi che fon pur 
anca per fon a qttaUficadn Joncazuo\in le 
la so redeper la mia bella Lifetina d'oro , e 
de Cuccavo fin. Marne mar aneto ben , co 
poffa eff eriche d a un certo tempo in qua mi 
fentaper ella vnapajfton fi grand a, che no 
t . re Ì 0 J C ” e dtfpw che fon in f ciò fuor a del . 
la papa de miamadona Mare^ghe n'hab. 
ha f enti una wafer. > mo che ha daejfer 
del fatto mio ? la faria ben anca bella , che 
.de patron che iera de cufiia,me conuegnife 
deuentarghefchiauo incaena ; fk che no 
{alzo mai altroché pen far alle so belle*, 
i * e >* foohghar co'l inzegnofi che muodo , e 
acche viafojfagouernarme in fìk etae y az - 
fòche mia moier nò fe ac cor za de' fio mio 
innamoramento, che fe ben laxe anch'ella 
attempadet ta y eche l'ha vna fi a fatti a e da 
ben in fuperlariuo grado Jhaueraue però se- 
pre da dubitar , chr per vendicale la nò 
me tt effe per mi dò bolettinual lotto Jagan- 
dome toccar per grati a vn cornucopia. In 
f umetta el ghe be fogna nome fegretefza per 
veder# incorporar me co ellajc òpojfibilc 


aitm- 
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Affanti che ni gii s accorza,cht fa^ta da sf 
.» no ' 3 efe ben la xe tanto defpettofa,che la »#• 
me vuol per niente, con tutto {0 no voto ta- 
magni r de continuar i affa Iti amero fi ,, da- 
fpuo che ta me xe incarna tanto in le vifct 
re, fi andò che la profontion,e ta importuni - 
tat xe la tramontana che condufe in ame- 
rai à faluamento in it'l porto delle dolcez- 
ze amorofe . E perche me fento a moltipli- 
car V appetito de galderla un giozzetto 9 
noto intrar in cafa,e con dirghe liberamen- 
te et fatto mio da mi à ella foli filetti, ve- 
\ der fi podeffe tirarla a contentarme,che fa, 
j ratte po el pi f elicevo auenturao m orofi, che 
fi a mai ttà vifioin fi e lagune falae . 

< - -■ * ’ ‘ *1 . « . x {Sf 1 -» ~ { t \ 

S.GENA S E S T A, 

Odoardo*il vero'nome Guifcardo. 

E ad vn capitai nemico fi doueffe per autiere 
tura un* infelice vita bramare , io tengo , che 
ne più afflittale più dolorofa potrebbe au- 
j gur affili di quella d* un innamorato cuore, 
allhora t che si za riceuer dall* amata fua af 
ctin figno di ccrrifpondenya.fi ne viueiper - 
cioche no e (per mio crcdereffra le human* 
paffioni la più in fopport abile, & che in bri* 
ue conduca l r huo?no à fiera , e difpietata 
morte 9 di quel che quella fi faccia. Ma fi 
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da mifer.abUe gelofia 3 per aggiunta de ma- 
lizila viene accoppiatalo non so allhora ve 

; dere„qual forte di tormento à tale flato co 

parar fi poffa ; perche fe Amore dall* un la- 
to con in gì usi e leggi il ferifce quella fecon- 
da pelle aggiuntavamo dall altro il perfe - 
gue ,che fattogli sbandire il cibori fanno, & 
ogniripofofiìquefacedolos come cera al fuo- 
co ; quando meno ilmifer fel crede, ad ine. 
uitabil morte con piùfre/tolofi pajjì giun- 
to fitroua.O fuprema crudeltà d'ogni don- 
na ; che di fua bellezza infuperbita a co» 
tal finti miferi amanti conduce j emiferia 
efirema di quegli 3 c he vinti da lor fati, un 
tal guiderdone di lor fede riportano . Ma 
fe fra quefii alcuna mi feria ì maggiorerà 
\ mia. non e certo da altra fuperala ; concio^ 

fi ache ne l affi dua feruitu ?ni unitane Infe- 
rì e m i<gioua \n e fumare mi ball a, che di tot 
io ingratijfimarrcompenfa dalla mia don - 
\ na riporto ; purfe nella perfeueranlfi con - 

fi fi e il merito df Amore -poiché bella 3 e nobil 
' Donna ad amar mi diJpofi 3 debbo anche fpe 
r areiche alcun guiderdone ella fin finalmc 
■te per rendere al mio feruire : pofciache non 
e infine cofi dura pi etra , che per continuo 
percuotere non fi franga.ne giaccio fi denfa y 
che'l cator del Sole noi disfaccia . Amerò 
dunque, feruirò , perfeuererò 3 e con quella 
hhrmUà 3 cks mifia poffibile, procurerò d’ ab- 
buffate 
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Zaffare la [aperti a di quella mia nemica 5 
poiché à latito le fue bellezze vii coflringo- 
no.Ma perche co'fofpiri , & coll* am are mie 
lagrime non farà difdiceuole } che alcuna 
fupplicheuol lettera io acccpij ; effonde el- 
la venuta di poco à cafa del padrefioue for 
fe ha uro più agio di porger gliele 3 che in ca- 
fa di fua zia non ni era conceduto^pon uo- 
glio in ciò mancare a me fieffo 3 ma irttiran* 
domi horhora à fcriuerla , pregherò pofcia 
Amoretti egli l'ìn drizzo mi dia fi che alle 
mani della belli (fima mia Arpalice io la 
faccia peruenire* 


SCENA SETTIMA. 


Capitano Scaglianionti Spolueraferro^ 
& Pianciaticoferuicore.' 


S E mone fi e il nero 'Etiopo di G amarra^ che 
à ginocchia piegate venifie per r inerir mi 3 e 
donarmi infìeme la maggior parte defuoi 
Regni fio non m'indurrei à concedergli per- 
eto un tantino di quella grati a 3 che merita 
\ mente ac qut fi ai colla bellijfima Elifa al - 
l'hcra, che Mafie difeofio alquante dal 
' mio vifo ( ac ciò eh' ella il vedeffe ) quel Tor- 
rido feudo t che di continuo egli ci porta in m 
nunzi per difefa, 

Rane, La tramontana non vi ci dee dar fa/lidie , 

2? 5 quan- 
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quand’egli cofi ue'l difenda. Ma ditemi dt 
gratin padronesche pagamento date voi & 
cotesto Marte 3 ehe un talferuitio ui fà ? 

Cap - Che pagamento , anzi egli fi reca à gran 
ventura di potermi cofi feruire 3 peretoche in 
ógni luogo , doue fi diffonde vn tantino del- 
la mìa ombra>cheper vna certa irradiai* 
communio atióne per tutto l'orbe terrefifo 
fi fpande ff abito dr intanfii flatue 3 & ergon 
fi colojfi à quel miògarfon etto, come J e per 
filmili honori fatti à lui voU fiero inferire y 
che non fe ne trottano de baile noli per fedii- 
fate a' m etiti miei. 

fan. Di modo ch'egli ha tutto thonore , e voi ne u 
a rimanete f ernia. 

Cap. Come fenz,a 3 ma non intendendo tu la for 
za dell'argomento ; fita molto meglio 3 ch'io- 
non prenda a riattar te co dicofie magnifi- 
che, e di metafore illustri . 

tane .lo non so la piti bella metafora 3 cheperqu* 
fio vofiro amore prefoni di frefeo à luna fee 1 
tna 3 mi conuenga tener fempre i miei den- 
ti in fent inetta 3 fenfa che mai fperino di 
comparire à quella batteria da' buon hocco - 
ni 3 che tanto diletta loro .. 

Cap, Apparito qui ti voleua.Non ti ricorda 3 quX 
do hauend'io prefo à difendere la for /fi ma 
piafifadi Si ghetto^ che in quella contimi* 
batteria di qUattr'anm fattale da i Tur - 
chi. io correndo e ricorrendo d' attorno ài 

mafi 
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f majjìcciv di quell' mefpugnabil baloardo ' 3 e 

ritenendo /opra di questo adamantino pef 
lo tutte te pai loffie dalle più fmifutate bo- 
barde fcancauano.non altramente adietro 
nell inimico capo le ripeti atin 3 cofùe fe /em- 
piici palloni- a vento fodero siati ?di modo > 
che in meri d’uri me f e tutto quell ejj eretto', 
che numero/ (fimo era,nmafe dalla fuapro 1 . 
pria monittone 3 per mia opera , {confitto, e 
morto > 

fan. SÌ sì .mi ri corda. Non fu allhora, che perdu- 
ta la fortezza, voi /opra vn corfiero barba- 
ro per tre pi orni continui 3 rèo altre tante net 
ti ui prendere la fuga.fenza mai volgervi 
/e, finche non ui trcua.fi e à/aluamento nel 
la fortezza di Giauarino. 

Gap. Allhora, appunto fìr,ma quella fuga, che tu 
dì , non peraltro /accedette , che per obedirg 
al cenno , che me ne fé vngran Preneipe per- 
dubbio natoli allhora 3 che rimanendo io , 
nelle forze del Tur corion /offe da.proi per ri* 
trottar fi gl amai huomo tanto animo/o , che 
contro, un tanto nemico hauefi e cuore di ri'* 
ceuere il bullone del generaliffimo genera- 
lato, che io, perdutiti Potetti ati del mondo y 
in quel punto fofieneua - 
' an . © quanto fec'egli adunque bene ad opera # 
che fuggifte : perche il Turco era per fona da 
t farai ridurre {ubilo in carne battuta da 
fiat falde eie fine. 


Cap.An- 
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Cap. Anzi , cVagradomi farebbe fiat* ,cb'eglt 

m’hauefi* battuto nelle mane. per ci oc he in 
rul cafopiu di quattro fi farebbon chianti 
di coloro che prete dono di pot,er competer me 
co digagliardia; di brattar a.M a nota ciò. 
eh* io banca inpenfiero di fare : io mi farei 
lafciato condurre allaprefen\a di solima - 
no ; « non hà dubbio , che con mille raddop^ 
piate catene m'haHrebbon quei martini le- 
gato; cinto ; facendomi oltre a ciò guarda- 
re da mitle fchière d'huomini armati Ra- 
pendo eglino per pronai me f chini, quato per 
mefieffo io vaglia . Maio allhora . che nel 
cofpetto del Turco m*haue(iero prefenfato , 
fc off orni a guifa d' vn*arrabiata cagna > 
hatirei r abuffato Ufr'dopelo . giti alimi da 
doffo quei ferrei legami .fermato il torno 
mio /guardo, mirando chi d’ accostarmi fi 
gentalfei& pofcia colle medefime catene a 
piene mani moffomi alla volta loro , e que - 
[li . e quegli pcrcotendojion mengli haurei 
in un balano fugati dal ferr aglio, dalla ctl 
là j e dal mondo infieme . di quel , che da 
gli aperti campi fifgombri il fiero Aquilo- 
ne la folta polue : & fciolt a finalmente l ar 
mata Tur chef ca dal porro , far eint ornai* 
con e fi d Vittoriofo in Spagna. 

Tane, Ah.ah t ah, - . ... 

Cap. Di che fi fmajcellatamente ti ridi ' ? 

Tan. lùrido parendomi di veder adejjo queltt 

Turchi 
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Turchifgobrar ilpaefe^ma fie mi vale il ve 
ro,la principal cagione del mio ridere e per 
ricordarmi d' un cajo quafi fi mi le 3 à me a c 
caduto e, che inco tratomi alcuni mefi fio 

no in certi lecconi ^ghiotti ,e parafiti , questi 
peefiomipc'l mantello , e deui atomi dal pri 
miero camino facendomi cerchio attorno , 
entro vna grande hofleria mi condujfero , 
dotte eff indo d'ogni fiorte di cibi ben conditi , 
e con ogni fiapore acconci, fecero ad un tratto 
empire vna lunga tauola di starne, fagia- 
ni , capponi , pernici, capretti, galline 3 bec- 
cafichi , quaglie ^vitella, porchette 3 anatre , 
piccioni , torte 3 crofi afe altro , che so io r 

bafia , che veduto il tutto ben acconcio , da- 
ta a me lì effe vna fiera fcoJfia,che mi f'è ri- 
maner vote affatto le budella, e cadere ogni 
legame 3 ch'hauefsc potuto impedirmi ,pofi- 
tni in sii due piedi ,qucfia, e quella viuanda 
con torno figuar do mirando & con fapcritif 
fimo gufi o 3 ppf eia ad ambe mani quelle me- 
defime abbrancate, di modo me n’empiei’l 
vetre,& ne fiparecchiai la tauola,che quei , 
che colà condotto m'ha uè ano ,fipauentati 3 
che cofiiogli danneggi affi , e si andò di lor 
fteffi'dubbiofi 3 fpacciarono tosto , colla fu- 
gaci paefie , non altramente, eh e s'un r api- 
dot orr ente ino alci ati gli hauejf e ,&io da- 
poi a Zizffafufina 
lo canale di Cor fu 


imbarcatomi , venni.pec 
3 à V metta, fionda cheui 


tnn dejfi mi uedeffe più mai ; di modo , che ter 
JwfrtfmpmoU,* miei furono più che 

Gap. Tu hai ragione, e perciò io grxndemètefa . 1 
m^non f apendo tu menadi me le tue co fé à 
tempo e luogo cò i debiti modi riferire. 

‘ **• £ & lt e vfrasignore, e perdi fi dice , che la 
natura fa gli h uomini , e quegli dapoi s>ao 
! co PP l *>™-Ma ditemi digradarne penfa 
I -c hormat di cddurrefine cotefto uofiroinna 
■ moramente ? perche f e voi perfeucrate lun- 
go tempo m tal capriccio .il mio ventre g per 
\ farla molto marie, 

! C ‘ ? ' *. h . f ,trei «fitti art, et, e 

Hit fa mttebelltffima venifieagittarmiti à 
pied,,comefon certo, che f ara, & che mi firn 
pltcatfe te volermi goder di lei; ma per fodif 
; fare a te, tomi contento diffonda fiUecttte 
S ’* ^“«(«mefiffirna T a rmufa,cbc ben fai 
mi bufue volte pregato a valermi dell' epe- 
I rafua, r 

fan. Che b, fogno bautte di Ruffianateceli*. 

r* ’ e f end * ,n *«it>ita di voi comedite . , 

. J ara tofio per pregamene* 

>«?. Tu dici vero; ma egli ì da confi Aerar e, che 
t io lopariaffi cofidi fattoria potrebbe M. 
le prime parole rimaner morta : perciochc 
(come tu fai) il-folo mio /guardo ammaZ. 
^abbrucia, e riduce m poluere limicole- 
***** non fona tumexdfi : onde iog: t ^ 

dica 


I 
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dico 3 chefia meglio di farla prima difporrt 
da terza perfori a ac ci oche affi curata di que 
fi a f ingoiar mia natura impari dei tutto À 
conuenirfi dapoi co’mieigloriofi gefii . *<». • 

Pan* Ciò molto mi piace ; e pero farà bene di tro 

uar Tarmufa,e metterla quanto prima al- - 

L'opera.' 

Cap. Andiamo , che per di' qua forfè la Irot arò ; 
Pan. An di am pur e 3 ch e due fanno per appunto 
vn paio * 

SCENA O t T À V, Ai 

Tarmufa fola» 

• A. • 

V H mef china me,che ho penatotelo àtrouar 
queft afetlucia t che Mutio s'e partito ; ma 
egli hattràpura far capo d me : poiché il 
fuo padrone e c aditi o alla mia rete t donde 
non e per vfcir prima, che non vi habbia In- 
foiato del pelo : folendofi direbbe dal fiume 
torbido catta vtile il pejcatere : & ogn'ttno <■. 
bifogna , che viua difua arte in queft o mo- 
do j ne io credo di non poter far nettamente 
ogni guadagno nella mia i offendo che chi 
mi vuole, mi viene àcdfa cercando 3 di do- 
tte non mi mttouo mai à nulla fe non prega- 
la ben bene che non veda ancora come 
poter co: uar fubito il frutto delle mie fati- 
che : & per certo fi vuol far cefi > pi r che fi- 
nalmente 

x.jT 

tó? • ' ' ,<>0 ’ 
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-t Im e nt?q uefl o non è mefìiere,che s'impft 

ri col grattar fi’ l lontre da canto il fuoco : e 
so ben io a quante perfone fono fiata fótte ** 
posi a prima che l' babbi a imparato con tut 
tfi re qui fi ti; ancora che quella buon ani 
ma di Nena.che fi a in pace , fofie mia zia, 
& c ^ e non haueffe a f noi giorni cbi in que- 
fi arte le paffaJJ e innanzi ; oh quanta fati» 
ca topati ua a cacciarle de futi buoni am - 
mae fi r amenti di bocca . £ come 'verrebbe 
fatta ad vna J ciocca l'andar trattando col 
te donne negotij tantofofpittije con buoni 
termini non f off ? ammaeflrata 3 & non ha- 
ueffe per le punte deW unghie mille ripieghi 
per tutti quegli accidenti y che ad vn trat io 
pojf mo incontrare ? te la so dir io,chc la ca- 
fieri a netta , come sa far quello corpo\e per 

■ ~e ib in tal facenda s’ha d’hauer più d' un m e 
fbtere alle manica chi vuol viuerci con quel 
fh onore , che faceto i o:ne vale il faper fola » 
mente metter infieme quattro paroluccie ; 
^perche jrqppo fc osici a cofa farebbe 3 quand<t 
altri me\zj non fi vf afferò per la prima voi 
t a 3 a prender la beniuolenfa di quefle gar- 
? ’?n*tte : delle quali ne fono alcune, che ben 
che h abbino la volontà pronta , fanno pero- 
tanto le ritrofe 3 che bifog na per lo più la- 
feiar campo da poterai tornare la feconda „ 

. ****** voltajenza che altri ne fof pettino 
itndofi batter più caldo ilferro 3 quando al 
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no »f‘P ic S* • e pP* tal cagione ì ne 

/&?£& izTr ■ ’ h ‘ r -~ 

,r, "’ e f ro fltm«tnce-. Tefftrmaefird d ’Z 

* ¥*■**'* Mieti: L^Ùtt 

<tj matrtmonij^d ‘accontiar ferie J '£ {f, ri 

a i*i?Ju a „$ u /**”!! xiunt #*•"' •• 

y - , . 7 Uanu buon guadagni nhl c*u* 
** m, “ giorni, & fallo vn a Città 
haqseello, che hanno oberato aneli r f ** 

» rnattijnentrtelU ZZZZoZJ* 

& ancoraché vltitnamerte ° ‘ * 

dine i n „ u dira nZf 7 1 

tsatsx&S£ 

in continuo foìlazjLo^ . & ZtZTdiì 7? 

maggiori fierienle, cZdZfZ at e 17,7 

wtaparipojfono vfcire . Horshnon \J* h ? 

tZuu f0,egi r he Mu,io Zt7 

*n«ro dt longo a dare il primo afTaho ' ’ 

ilagtomae Sporta ìapktTjZZ V 

dentri fenato di„. " 
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ao non vfcij di cafa 3 che prima non dicéjjì 
qualche bene folo che ad e fi o 3 che colla tua 
frétta mhai impedita que fi' opera . 

Mut. Pur su lafinta bontà: ti replico 3 ch'io no n 
iComprofimil vefiche.Ma torniamo di gra- 
tta a'cafi noftri : & poiché pare 3 che tu sij < 
dtfpofia di volerti adoperare con "Eli fa con- 
forme al defideriodel mio padrone 3 vorrei 
fapere ciò , che ti dà l'animo di fare nel pri 


! 

i 


* 


mo affali o : perche quelle cofe 3 che da prin - 






cipionon fono ben ejf aminate ancorché alle 
volte h abbino buon fine fogliano per lo piU 
produrre effetti diuerfi al bifogno. 

Tar. Tu dici affai bene i tuo ’ fatti : ne fapcndo 
io 3 come da prima ella fi a per rèderfi à miei 
colpi 3 giudicherei perciò 3 chefofie da an- 
darle man vi con\ qualche prefent uccio di - 
letteuole, perche à dirti il vero , Mntiomio 3 
i prefent i han forza di far cadere anche del 
le castità fi miti à quella di Lu eretta Ro- 
mana } & credilo à me » che te' l dico per 
ifperienza. 

Mut. Io concorro in ciò col parer tuo : e però vedi 
quello 3 chefia buonore noia feiamo di farlo. 

Tar. HòptnfatOjChe farebbe alpropofito vna di 
quelle belle feti nei e di fiera» che fogliono por 
tar le donzelle in capo ; delle quali quefie 
gio uan et te fon grandemente vaghe; ma bi 
fógna, eh' io vada à cafa per danari : Vk tu 
frattanto a trattenere il tuo padrone y che 

hor ho- 
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&>r hora mi fpediro . ; ' . 

Temi forfè , che io non n' babbitt meco per 
comprare'vna fimil fittaci a ? 

V e di che non hai monetala] clami andare*. 

. Prendi quefio feudo d’oro , e feruitene fico» 
do’l bi fogno* 

H or sa, poiché eofi vuoi , cofi farò.af gettami 
tu in tanto , che non vado molto lontano di 
qua à prenderla. 

.Ti afpetterb . Infatti egli e troppa il vero > 
che i prefinti fanno far cC ogni co fa in que- 
flo mondo z miri fi à procuratori, & à giudi 
ci , che per la forza loro riuolgono il fitto al 
lo’n su delle leggi : & che non fanno i corifa 
gi ani per efii ? delle Donne non fi ne pariti 
che per innata loro auaritia ,finza la for- 
za dell'oro non concedono mai fin d'amore * 
ne effetto di cof a alcuna * Tarmufa ha in 
f omma toccato il taflomaeffro: ma quan- 
to fpero j che fi a per allegrar fi il mio padro- 
ne, quando fapr à, ch’io l’ho già re fa fi pron 
la à fruirlo : Vien di qua gente mi pa- 
re il padrone di Eli fa . non voglio, che mi 
vegga qua intorno . 


SCENA CLV I N T A . 

Niceforo Solo. 

D t [ e p»r,anca la verità e'I prcuerbio , che A- 
mor xe vn fantolin orbo 3 che ?jo ghe vede 
B 3 fregola* 
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frtg'U'iht tutù i homeni sì fegttaci tari 

f ,, * con ^‘tion,percht butta» tlé/t 

tb" r^i lU *r Ìi Ì r *’ ,itae • * deutntu an. 
th eli, ori,,, fighe conuien feguìtar quei 

W't<t‘Jenfuah,f quelle imprefim , cht‘1 

ft'tfofantolm ghe cazza drente la f anta- 

Jt*ip g r\o no» e mot ancia fimi che fon pur 

anc a perfori a quaUfì cada J<mcaz.uo\m te 

U so vede per la mia bella Lifelina d'oro , e 

e\j*ccaro fin. Marne m arancio ben , co 

pojfa ejfer 3 che da un certo tempo in qua mi 

fentaper ella vnapajfion fi grand*, che no 

credo t che dafpuò che fon infeiofuora deh 

lajfapa de miamadona Mare,ghe n'hab „ 

biafenti una ma^or. > mo che ha da ejfer 

del fatto mio } la faria ben anca bella , che 

.de patron che iera de cufiia ,mc conuegnife 

de tieni argh e /chi ano in caena, {* che no 

faXz,o mai altroché penfar alle so belle*. 

ì * e >‘ rtroleghar col indegno fi che muodo, t 

a che vtapojf* gouernarme in fià etae,az~ 

\° che mia moier nò fé accorz* de* Ilo mio 

innamoramento, che fe ben laxe ànch’ell* 

attempadet t a y eche l’ha vna fiafauia e d* 
ben in fup eri ai ino grado fi, aueraue pero se- 
pre da dubitar 3 chrper vendicale la no 
me tt effe per mi dò bolettinual lotto, fagan - 
dome toccar per gratta vn cornucopia . In 
ftimtna elghebefogna nome fegreteTfijt per 
vii or incorporatine co ella, fi ì pofibil- 


aum- 
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Aitami che ni gii s* accorza 3 che fa^ta ita sf 
no' 3 efe ben la xe tanto defpetto[a,che la »#■ 

^ me vuol per niente, con tutto { 0 no voio rv- 

magnir de continuar i ajfalti amorofi da- 
J ■ {può che la me xe incarna tanto in le vifct 
. recando che la profontion,e la importuni- 
tele xe la tramontana che condufe i nume- 
rai à faluamento in ie y l porto delle delc ez* 
ze amorofe . E percheme fenfo d moltipli- 
car V appetito de galderla un giozzetto 9 
tioio intrar in cafa 3 e con dirghe liberutnen- 
i te et fatto mio da mi à ella foli {eletti, ve- 
der {e podere tirarla à coment arme, che {a 
} rauepò el pi f e Ite e, o attentar ao morofo , che 
fi a mai Uà vifioin fi e lagune falae . 

SGENA SESTA. « . 

, ; * \ . >• • ' n f * !:\ - % » - *V f .£ * *.' A 

Odoardojl veronome Guifcardo* 

S E ad vn capitai nemico fi douejfe per autlen- 
tura un* infelice vita bramare 5 io tengo , che 
ne più afflittale più dolorofa potrebbe au- 
| gurarfilt di quella d'un innamorato cuort y 
ctllhera,che si za riceuer dall'amata fua at 
cun fegno di ccrrifponden^a fe ne viueiper - 
cioche no e (per mio credere)] fra le humane 
pafiìoni la più in fopport abile che in brie 
ue conduca l Y huo?no à fiera ,e di/pietata 
morteci quel che quella fi faccia» Mafie 
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da rriìfer abile gelofia y ptr aggiunta de ma- 
livella viene accoppiatale non s* allhora ve 
dere, y q uni forte di tormento à tale flato co 
parar fi poffa ; perche fe Amore dall* un la- 
to con ingiuste leggi il jerifce quella fecon- 
da pelle aggiuntavamo dall altro il perfe - 
gue,che fattogli sbandire il cibori formo Afr 
ogniripofo y liquefacedolo y come cera al fuo- 
co j quando meno il mifer fel crede, ad ine. 
uitabil morte con più frettolofi paffi giun- 
to fi ir otta. O fuprema crudeltà d'ogni don- 
na y che di faa bellezza infuperbita a co- 
lai fine i miferi amanti conduce - y e mi feri a 
cfirema di quegli ,c he vinti da lor fati, un 
tal guiderdone di lor fede riportano. Ma 
fe fra quefli alcuna mi feri a e maggiorerà 
mia non e certo da altra fuperata / concio* 
fi ache ne l affi dua feruitù mi uàle y ne lafe- 
: de mi<gio uà, iie fumare mi battagc he di tut 

lo ingratiffima ricomperi fa dalla mia don - 
{{ na riporto : pur f ? nella perfeueran\a con- 

fi fi t il merito d' Amore -, poiché bella y e nobtl 
' Donna ad amarmi difpofi y debbo anche fpe 
rare y che alcun guiderdone ella fin fina Ime 
te per rendere al mio feruire : pofciache non 
e infine cofi dura pietra , che per continuo 
percuotere non fi franga .ne gì accio fi denfo y 
che'l cator del Sole no*l disfaccia . Amerò 
dunque, feruirò , perfeuererò y e con quella 
burnii: à 3 ck: mifia pcjfibile, procurerò d* ab- 
boffate 
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Zaffare la fuperbia di quella mt a nemica 5 
poiché ài arilo le fue bellezze vii cottringo- 
no.Ma perche co'fofpiri , & coll* amare mie 
lagrime non farà difdiceuole 3 che alcuna 
fupplicheuol lettera io acccpij j effondati- 
, la venula di poco à cafa del padrefoue fòt 
fe baùro piu agio di porger gli cieche in ca- 
fa di fùa zia non Vi era conceduto .non uo- 
glio in ciò mane dire a me feffo'.ma ir turan- 
domi horhora à fcriuerla , pregherò pofeia 
Amore .eh* égli Vindrizizo mi dia. fi che alle 
mani dell a belli ffi ma mia Atpalice io la 
faccia peruenire . 

SCENA SETTIMA* 

Capitano Scagliamomi Spolueraferro^ 

& Pianciatico feruicore. • 

S E mone fi e il nero Etìopo di G amarra che 

à ginocchi a piegale veni fi e per r inerirmi 3 1 
donarmi inferno la maggior pane defuoi 
Regni fio non m y indurrei à concedergli per- 
eto un tantino di quella grati a 3 che merita 
mente acqui fai colla belliffima Elifa al - 
Vhcra , che Marte difeotto alquante dal 
" mio vifo ( accìbcWella il vedeffe ) quell* or- 
rido feudo .che di continuo egli ci porta in* 
nanziper difefa. 

Tane. La tramontana non vi ci dee dar fafidi*, 

& 5 quan- 
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quand’egli cojì ue’l difendala ditemi ai 
grafia padrone, che pagamento date 'voi 
cote fio Manesche un talferuit'to ut fa ? 

Capo Che pagamento , anzi egli fi reca à gran 
ventura di potermi cofiferuire 3 fercìoche in 
ogni luogo , dotte fi diffonde vn tantino det- 
ta mia ombra t cheper vna certa irradiai * 
communio atióne per tutto l'orbe terrefirv 
fi fpande finirti e drizzanfi fìatue 3 & ergati 
fi colofft d quel mio gar\pnetto, come Je peY 
fimili honori fatti à lui voleffero inferire r 
che noti (e ne trottano de bai} ertoli per fodis~ 
fate a' metin mìei . 

fan. Di modo ch'egli ha tutto l'honere , e voi ne^ 
rimanete f ernia. 

Gap. Come fenza 3 ma non intendendo tu la for 
za dell' argomento ; fi a molto meglio 3 ctittb 
non prenda d trattar t eco di cofe magnifi- 
che, e dt metafore illustri . 

tane, lo non io la più bella metafora 3 cheper qui 
fio voflro amore pr e fotti dtfrefeo à lttna fee ’ 
ma 3 mi coAuenga tener fempre i miei den « 
it in f enuncila 3 fen^a che mai /ferino di 
comparire à quella batteria de'buon hocco - 
ni 3 che tanto diletta loro .. 

Cap. Appunto qui ti voleua.Non fi ricor da 3 quX 
do hauend’ioprefo à difendere la for/ffima 
piaffadi Seghetto-; che in quella continua; 
batteria di quatti anni fattale da i Tur - 
chi fio correndo * e ricorrendo dattorno ali 
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mnfficcio di quell' me fpngnabil baio àrdo' 3 e' 
ritenendo fopr a di questo adamantino pef 
lo tutte le palltycfòe dalle più fmifutate bo 
barde fcancauano,noyi altramente adietro 
nell'inimico capo le ri gettati accorti e fe fem- 
plici palloni- a vento (off ero stati ? di modo > 
che ht men d' un mef erutto quell' esercito-, 
che numerofiffimó crajnmafe dalla fua prò ■ 
pria moni ttone 3 per mia opera (confitto , e 
morto } • 

Pan. SÌ sì, mi ri corda. Non fu. allhora, che perdu- 
ta la fortezza, voi f opra vn corfiero barba- 
ro per tre giorni continui 3 & altretente net 
ritti prenderle la fugafenza mai volgervi 
fo, finche non ui tr mafie àfaluatnento nel 
la fortezza di Giauarintt. 

Gap. Allhora appunto fìi' } ma quella fuga, che t fé 
dì , nonper altro {accedette , cheper ob'edirt 
al cenno, che me ne fé vn gran Preneipeper 
dubbio natoli allhora 3 che rimanendo io . 
nelle forze del Tur corion {offe dapvi per ri* 
trottar fi gi am ai huomo tanto animofo , che 
contro, un tanto nemico hauefie cuori di ri i* 
ceuere il baione del generaliffimogenera- 
k lato, che io,per)tutti i Potentati del mondo y 

in quel punto fofieneua - 
'an. 0 quanto fec'egli adunque bene ad opera # 
che fuggift c : perche ilTurco era per fon a da, 
t farui ridurre fubito in carne battuta da 
fiat falcicele fine. 

Cap'An- 


i * 
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Cab. Anzi , eh' a grado mi farebbe fistio , eh* egli 

mhaue fi* h aulito nelle mani > ptrciochtm 

d tal enfio più di quattro fi farebbon chianti • 

di coloro che prete dono di potgr competer me 
co digagliardia,e di br altura. Ma nota cik y 
eh' io hauea inpenfiero di fare : io mi farei 
Inficiato condurre alla prefenfa di Solima- 
no ; e non ha dubbio , che con mille rad dop* 
piate cateti e m'battrebbon quei mastini le- 
gato ,e cinto ; facendomi oltre a ciò guarda- 
re da mille fchière d' h uomini armati y J à- 
pendo eglino per prona i mef :hini,quato per 
me fteffo io vaglia . Maio allhora , che nel jj 
cofpetto del Turco m'haue fiero prefenta/o , 
fcojjomia gui/a d' vn'arrabiata cagna y 
h aurei r abufato Uff do pelo 3 gii fatimi da 
dojfo quei ferrei legami fermato il toruo 
mio /guardo, mirando chi d’accostarmfi 
jtintajfci&pofcia colle medefime catene a> 
piene mani mcjfomi alla volta loto , e que - 
e quegli pvrcotendo.non mengli haurei 
in un baléno fugati dal ferr aglio; dalla cit 
là , e dal mondo infieme > di quel , che da , 
gli aperti campi fi figo m bri il fiero Aquilo- 
ne la folta polu e : & fciolt a finalmente l or 
mata Tur chef ca dal porro , far eirit ornati 
con efid Vittoriofo in Spagna • 

Tane. Ah^ah^h. - 

Cap. Di che fi firn afe citatamente ti rtdn i 

Van. lo rido parendomi di veder adejf o quelli J 

Turchi 
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Turchifgobrar ilpaefe^ma fe mi vale il ve 
to,la principal cagione del mio ridere e per 
ricordarmi d’un cajo quafi fi mi le ^à me a c 
caduto e, che in co tratomi alcuni mefi fio 
no in certi le c coniughi ottime parafiti fluenti 
prefomipc'l mantelle , e detti atomi dal pri 
mitro camino facendomi cerchio attorno , 
entro vna grande ho fi erta mi condujfero 5 
dotte ejf zndo d' ogni forte di cibi ben conditi \ 
e con ognifapore ac conci fecero ad un tratto 
empire vna lunga fattola di starne, fagia- 
ni , capponi } perni ci, capretti, galliti e $ bec- 
tafichi , quaglie giteli a .porchette , anatre , 
piccioni , torte ^croftate^ altro , che so io g 
bafia , che veduto il tutto ben acconcio , da- 
ta a me fteffovna fiera fcoffa^chemif'è ri- 
maner vote affatto le budellame cadere ogni 
legame jtihauefse potuto impedirmi y pofi- 
tn i in sii due piedi, qttefia y e quella viuanda 
con tonto /guardo mirando 3 ó» con fapcritif 
fimo gufiojofcia ad ambe mani quelle me- 
defime abbrancate , di modo me n empiemi 
vetre.& ne fparecchiai la tauola>chequei % 
che colà condotto m batte ano fpauentati 3 
che cofi io gli danne ggt affi , e si andò di lor 
fteffi'dubbiofi spacciarono tosto , ( olla fu- 
gaci paefe , non altramente,che s’un rapi- 
do terreni e ino addatigli haueffe % & io da- 
poi a Lizfafufina imi 
lo canale di Cor fu ; à 


», arcatomi , venni. per 
Vtnetiafcnza che -tL 
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ì t ?'’' ^ fp uede/epiù mai;di modo, che fi 

f“°f"S° n ?*r° le > i «*;« furono più cL 

C»p. Tu hai ragione,e perciò io grundemitei'u. 

nm.non Spendo tu meno di me le tue cofe à 

Tir e ‘ & ° c ° ' ieUti moiii 

' T l a JTTJ-T° r, ' ,t ‘ rC ^ ,dÌce > cht l * 

>. aiuta f a gl, m, omini , e quegli dato, duo 
/ ditemi di granatone penfit 

■ - hot mai d, codurrefine cotefto uoftro ini » 

' gelamento ? perche fi voi perf lucrate lun- 

$ t mpo in tuì capriccio,, l mio ventre ì per 
jarla molto male. t 

C *P' TUì^’T 'fra- 19 f ,trei affettare, che 
Tifa miabellifima veniRe agittarmifià 

‘"f'dhefarà, & che mi fup 
pltcajfe a volermi goder di lei; ma per fidif 
fare ate.iom, contento di fonela filicela 

i '^ armu fidhc ben fai 

avalermi dell' epe- 

V*». Cheti fignoPauete di Ruffianatoseli* 
fi fa , ejfendo ,nuagh„ a d, - M comedi, e „ , 
l f a ™tofio per pregamene} 

■«?. Tu dui vero; ma egli % da confi derare, che- 
sio.e parla/, cefi di fattoria potrebbe fui 

loZ7! P ri‘lÌT Ker m0rta '• Psiche 

icome tu fai) tifilo mio [guardo ammaZ- 

\ ruc, *> ‘ r ‘duce m potante tutticole- 
ao^ftie meco non fona aimtz.fi ; onde io gl j*. 

dico. 
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dìco 3 chefia meglio di fari Aprima difporrt 
da terza per fona acci oche accurata di que 
fi a fingolar mia naturaci ?np ari del tutto à 
conuenirfi dapoi co’mieigloriofi gefti. %»■ 
Pan. Ciò molto mi piace : e pero farà bene di tra 

uar Tarmufa,e metterla quanto prima al- > 
l'opera.' y 

Cap. Andtamo , che per di qua forfè la trot arò ; 
Pan. Andiam pure 3 che due fanno per appunto 
vn paio » 

SCENA OTTAVA;' 

Tarmu fa fola? 

V H mef china me y che ho penai otàtoàtrouar 
qtiefi afettucia,che Matto se partito ; ma 
egli hattràpurà far capo à me : poiché il 
fuo padrone e caduto alla mia rete , donde 
non e per vfcir prima, che non vi h abbia In- 
foiato del pelo: folendofi direbbe dal fiume 
torbido cuna vtile il pejcatere : & ogn'ttno 
bifogna , che viua d\fua arte in que fio mo- 
do $ ne io credo di non poter far nettamente 
ogni guadagno nella mi a 'y offendo che chi 
mi vuole, mt viene à càfa cercando 3 di do- 
ue non mt muouo mai à nulla fe non prega- 
ta ben bene , & che non veda ancora come 
poter cantar fubito il frutto delle mie fati- 
che : & per certo fi vuol far cefi ; pt r che fi- 
nalmente 
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la prima non fi pie 'ga : e phrtal cagione e nt 
Zaffar io poffedere di qucllearti , che fanno 
$ hauerpertuttoV entrata fi cura; come 
ì rebbe Teff er fiuenctitrice i ri ctam africo, far 
tri ce, e prò fumatrice : Tejfer maefira da far 
-, li f ci, bionde •e belletti : V in finger fi^ /enfiale 
di matrimoni) fi' acconciar fcrue , & altri 
• filmili iperchequeftifiono membri princi- 
pali, & appartenenti à quefta no tira buon * 
arte quelli „che ci fanno ziuere in fiore : 
so ben io quanti buon guadagni n ho catta- 
ti amiti giorni , & fallo vna Città d'Jta* 
li a quello , che hanno rperatoqueRe faccen 
ti mani y mentrtella mi e Rata am or e noie : 
& ancoraché vltimamente 3 con ingratitu- 
dine inaudita ,mi faceffe moRi&re ad al- 
trui quefi e mi fere [pali e che pur zolle 3 
che'l mio povero vifio ftejfeper vn giorno al 
ber faglio deli'uoua guafie ; non pcffoper tut 
to ciò non hauerle ficmpre qualche poco d’af 
fettOjCome chpuhà Jpefia la gioii entu fina 
in continuo foli azz.o , & fattevi di quelle 
maggiori fperienfe , che da fauia perfino, 
mia pari poffono vfcire . H or su non è da per 
der più tempore già che Matto non viene , 
andrò di longo a dare il primo ajfalto à que 
Ra giouine la porta e aperta 3 meglio farò > 
eh* io entri finfif altro dire . 
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SCENjA PRIMA. 

7armufa,e Miuio~ 

0 che bt fogna ftar su l'àuifo con qu* 
fi e giouanette : e forfè .che non fan-, 
no fìngere 3 e fi ar m la ritrofia èi 
l'or (enfio f ' m a fe mi' gabbano mio 
danno : poffono ben i>far meco il ri - 
gòre .quanto lor piace . che per giungere al 
mio fine ho buone /palle da [offerir e il tutto 
[e nif alcuno [crepolo : ma conuiene anche al 
le volte imitare il ragnatello 3 & ladout 
■i dif segni da un lato ci vengo?) o guaftt , fi 
dee e fser prefio nel rifargli d all'altro 3 c orn- 
igli appunto rifa le tele 3 che [e li rompono ; 
t certamente feo non era auued ut a 3 io cor- 
retta hoggi pericolo di perdermi questo poco 
di guadagnerò mi s> offerto : perche mi 0 
ijuafivf cita dalle mani Eli fa ; che piena 
! fi altro penfi ero 3 che dell am or di Roberto ho 
j cenofciuta.Onde ho ben faputo riuolgermi 
botto à prendere al laccio Laura fua compa 
gna 3 non fenza fperan{a 3 ch'ella mi debba 
feruire à guadagnar V altr annuendole da- 
to à crederebbe Mntio fi a innamorato di 
lei. & donatole anche Inghirlanda per par* 
te Jtia : Ó* l'ho in fatti conefciuta cefi [em- 
pii ciotta 3 &àptù fegnicofi di/pefia 3 che 

tengo 
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fengóper fermo non mi farà molto difficile 
il vincerla affatto. Hora mi bifognapenfa - 
re al difp&rrc Mulio aliimprefajfp al trat- 
tenere col fuo mezzo Je non eonQltrojl fuo 
padrone in buona fperanza,& forfè mi ver 
rà fatto di cauar guadagno da tutte due i 
latitanze fe io non fono ingannala , io fpero 
con vn colpo di dare àpio, tauole ^perche mi 
Ietterò anche dattorno quel gagliojf accio del 
Capitano jndncen do Multo à farle qualche 
beffa iftcondoche io ho auuifatofo che if, ca - 
* fo foprauerrà 3 & sò 3 che non Vhaurò à pre- 
gar molto. Ma ecco di qua Mutiofìefso • vo- 
glio retirarmi per vdire vn poco ciò che dice * 
Mutalo andai à cafa per far con f ape noie il mio • ; 
_ padrone di quanto ho ordinato con Tarn ti- 
fale cofi impatiente e diuentatoper ciò, che 
nihà di n uomo rim andato quà^affliggedofi 
nell' af pittarla tanto i mane pur doue mi 
diff e di tornare io la veggo. . Se ella e cofi le 
ta nel feruirlofarà ancora allentare à me -a 
la volontà di farla pagar bene , come mera 
propofio, ma non pofso tutta ni a crederebbe 
à qucfi'horc ella non fiaaliopcra,fapedoi o 
di certo fluato in vna principal Città d’Ita 
Ha veniua adopratapartieolarmete.pcr la 
molta f ua diligenza . Ma eccola appunto 
preffo la cafa di Niceforo : ne mi farò forfè 
ingannato della jua follecitudine. 

Tur. Non ti feinganato per certo .eh Multo, mal 

cono - 
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culto luogo, che da un font aro carico d’oro no 
pofsa efser /alito. 

Jrfut. O pouero padrone 3 adefso fi 3 che Hai fràl 
panno , le forbici . ha f et taci a , che frutte 

hà fatto ? 

Tur. IN u! la pe l tuo padrone j ma ha ben frutta- 
fioper te Multo caro,che tumidcurcfii vo- * 
/ ler meglio 3 ctid quella mamma,che ti fece ; 
maperche 3 fecofi io di ceffi al tuo padrone » 
farebbe per prender fene la morte , 

'voglio, che manchiamo di dargli fperanza: 
che ben mi dà l’animo d t rivolgerla in. ùrie 
ue 5 & mi farebbe fors’arfchc venuto fatto „ 
fe’l padrone di lei non f opr a giungeva, me 
tr’io era tutta intenta al convertirla . 

JMut . Turni raggiri inmodo , ancora rh’io 
nonfappia } doueJi a per fornire cotefla tua 
canzone^mt fon però entrati fin ad bora tu 
ti grilli in capo, che non trono luogo: dimmi 
hormai ciò ,che u và per fan taf a di me. 

ti far. f Ti dirò : mentre io parlava con Ili fa , {£» 
s che per nome le mentovava il tus padrone , 
fui vdita da vnafua compagna ^chiamata 
l 11 Laura 3 la quale fattami fi incontro:} for- 
fè que fio Signor Roberto 3 dtffe 3 il padrone 
di certo Mario 3 che fuol frequentare la no- 
li r a ftrada ? Et io U rifpofi 4r fi , e domati* 
datala 3 qual conofcer, za di te hauejje ,gl- 
troper al Ih or a non mi di fedina mirata. fi + 
■col gittar vn gran fifpiro., in vn alita ca~ 

mera 
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/ mera vicina , mi fece accorgere , che la pi - 
| a de l Jm petto à gran fuoco bottina 2 

\ Ónde mi nacque vn efirema volontà diri- 
■ parlarle ; e tanto mi fu la forte in ciò fa- 
uoreuole , che vedendomi rigittata da Eli - 
fanello f cendcr 3 ch'io fauna , tutta fan- 
t attuando > giù per le fcale,tni vidi di k ne- 
tto innanzi Laura , & con mie feufe fìn- 
gendo d’effer andata colà per parte tua 3 à 
lei donai la fot tue 1 a j & ella doppo hauev 
mofìrata alquanto diritrcfìuy in fiue puf 
fe la prefe 5 ma con vn certo modo cefi alla 
femplice , che mi feceftupire\ & ancora- 
ché nell’ultimo con male parole mi diccjfe , 
che per tal conto io non tornaffi più alci • 
nientedimeno io non mi giurerei 3 ch’ella 
non ne babbi a anche vna gran volontà . 
Hor tu vedi 3 come il fatto paffa : fappi però 
eonofccre la ventura 3 che cefi inaspettata 
ti viene 3 e preparati à riceuerla . 

Mut. 7 > mi fai ttupire Tarmufa : & fe la cofa 
ttà 3 come tu la racconti 3 ben farei fenza fen 
no à non prender quel bene 3 che la fortuna 
mi manda innanzi :ot fi vuoi, che ti dica il 
yero.coll'hauer più volte veduta coftei,men 
ire fin paffato di quà col mio padrone , me 
' 71’ era mczfo entrato ilpenfiero ; ma per tut 

to ciò più per prouare fi con la fina dimetti- 
ch c^za io potrò meglio firuire il Sig. Rober 
lo t chtper mio inter effe 3 mi condurrò \à fare 
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* gnì'cof a. Adoperati però che il negotio uen- 
ghi à fine quanto prima, co ficurezza di no 
•douer perder ancora dal canto mio. 
dr. Vh'non dir cotefio^perche io non p enfio mai 
di far guadagno co' feruitorifiafltmdcmi dì 
quello ^che per opera loro mi vien dato da'pa 
dronr.che so benebbe tu farai in mcdojtief 
fo mi pagherà ancora per ie 3 offendo cefi cor 
tcfejComc mhai detto. ma farà hormaitem 
che l' andiamo à. trottar e $ & forfè dee 
affettarci . 

iut. Tà pur conto , ch'egli fi à bora facendo lo 
fc and agito de, nostri pafft. 

'ar. V impeti io porti meco un fiafco,cbe mcl'em 
pierai del tuo vino ? 

iut. Fortune ancor duefe non baflavno. 
far. Mi conuiene andar per ejp. 
il ut. V à,e vieni prefio ^c he altramente il signor 
Roberto fi difperarebbe. 

"ar. V* tu innanzi , e digli , ch'hor bora fono à 

lui. Bifogna ben cb' f o vfi di buona retorica *• 
quefta volta colpadrone di cofiui ; perche fe 
1 gli volejfi dire il vero di cicche ho conofciu- 
to’di Hlifa'Ja quale e per certo d'altro amo- 
re ingombrala ^non farebbe à mio propofito y 
douendo in qitefl e pratiche menare à lun- 
go ^perche oltr a che quelle cofe fono più fil- 
mate che lungo tempo fi fanno defiderare , 
potrò anch'i o à mia voglia andargli mun- 
gendo la borfa.ma ecco di qua quel balla à 

'vento 
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-i tento del Capitan Se agli smonti'. [e non mi 
haueff e veduta , vorrei fuggirne 1‘ incontra 
per non vi ejf er guadagno col fatto fuo 3 ma 
_ lafcia, che in gualche modo ti faro paga- 
re il fio . 


S CE N A SECONDA 


Capitan Scagliamomi , Tarmufa.e Pancia- 
tico feruicore. 


Gap. Gioite mio famigliare dall'empireo t 
cielo fulminando con gli occhi in que- 
llo baffo cétro miraffejom’io ti trono à miei 
hi fogni opport una 3 no mancherebbe , offendo 
m i tu olrremodo cara, di fartene fegno coirà ! 
pini da terra ,& allogarti frale celefii im- 
magini , poiché per mio amore anche mag- 
gior cofe di quelle egli prenderebbe àfare . 
Tar. Eh' Signor Capitano : voi feto fempre sù'l 
burlare quella pouera dcnnicciu9la\map.t 
tienza, diffeil Lupo all* Jijinoz e forfè , che 
r tal qual io fono , potrei vn giorno valere à 

qualche cofa . percioche anche i piccioli 
capelli fanno la lor ombra. 

Cap, Ah Tarmttfa miainon t'h umiliar cofi me j 
co- 3 ctiio fon bufante , con la fola forziti di 
quefia deftra,di farti in vn momento Signo j, 
ra 3 Principejfa, Regima, ó 1 Imperatrice del J 
Mondo, poter del Cielo ; & fe vorrai ti faro 
7"" anche 
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anche Menare beffa dell'Inferno y àl difpeU 
r'o di quell* cornuiacci a cfi Proferpina ì che 
ne tiene loftettro. 

\ Tar. 'No no Signore : io non miro tant'oltre , bri* 
dandomi diuiuer honor citamele colle otiti 
fatiche Jenna douer penfarepiù là, • 

Cap, Odi cit 3 eh* io feci vna volta per vna "Don* 
Jia fimile à te 3 che Vna fola farolintllcttn 
fpefe per mio feruitio > hebbi rif guardo in 
prima à futi grani btfognifh perche non al- 
tro , che frópoteuav?iifigar la fuafete t pre - 
fi monte'Jopra monte , } tanti nefourapo . 
fi l'vnàll' altro t *che falerni oui {opratomi 
'd’ vnafcala fifà t peruenni XI cerchio del- 
la limai odatele le mani alla barba jan- 
1o la f ceffi fi malmenai , che per forza mi 
addito tutti i nafeofii tefori dellaTerràim 
-• di ordinai à Glene , che co' f noi fulmini ad 
vn tratto me li difcopriffe j ^ pofeia da i 

Titani fattiglt adunare ^che furono infini- 
ti, ne fei dono à quella buona Donna - 3 che 
ne rimafe dapoiperferriprencchiffìma. 

Van, ' "Padrone io non ho mai faputofe non hora^ 
'che la luna babbi a. la barba , 

Cap. Che volete fapcr voi altnmort alucciple- 
bei {che no v'innalzare piu sii che di terra ? 
‘bifogna col proprio valore formotar ilimiti 
delctelo,et fai be l u. qualj e gn alata gratta 
rtceuail mio Principe a II bora y (he mi fup 
plic aitilo degni di narrargli fu ai belle*. 

C leà ^ 
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quai feereti fi rinchiudano cola su , & 
quanto pagherebbe egli di poter così frange- 
re i four aitanti deli con vn fol doto , come 
più volte ho fati' io, ponendo in horrido fpa- r 

esento que bugiardi Dei, thè per li' cerchi del . ; 
zodiaco vanno aggirandoci d' attorno al prò 
me mobile della ter poltroneria} - 

Tur. Yhf contenta me, in cui mi fon hoggi in- 
centrata* * 

Cap. Bi che meflrirammarice}vuoì forfè ,} che 
per tuo traftullo io faccia comparerti innari 
[i vn million d'h uomini armati ? che foggio 
ghi in tua prefittila l y in fer nocche freni fon- 
de del moresche rinchiuda i venti entro la 
eauernofa terr alche irattonghi i baleni , « 
tuoni f che con quefia delira io rimandi al 
eie lo le faet te t che verfi di nei auuenta Gio 
uè? che faccia con vnfojfic diffoluer quell a 
machina mondiale} 

Taf. Signor no,Signer no j verrei più teflo>< che po* 
che mi mo firate cosi buona volonta,mi do- 
nali e due iufline da comprarmi vn paio di 
pianelle , che per eff ir queflc , che pori o , già 
rotte io penerà al poffibile % cÌo mi far ebbe 

di affai follo u amento . 

'pan. Non so come rifponderàqui il parabolone* 

Cap. Tb p anciarico quefi a chiaueivà à caf*-> y 
apri i mio fcrittoio .prendi quella corona di 
diamanti. che mi dono 1 1 mperatrice d’Etie 
pitti al Ih or a che dt me innamorata godi 

de’ mi et 
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fòmiti abbracciamenti : guarda in quel 
maggior (affettino, e recami quella borfa 9 
doue fonripofii que'due millioni di doble , 
chef altro giorno mi venner daWlndto ; và 
lofio, fa lofio, e vien lofio con ogni cofa . 

Tar. fhùvh: iltefarù di San Marce fard per 
niente . 

Pan, Non farà mai poffi bile, padrone, che io fole $ 
cosi te fio, come dite, pofia portar tato p efo. 

Cap, O tu fei il gran poltrone ffifarcipoltronifft- 
tno poltrendone ; come può effer, che mai ti 
dia l animo di farmi vn mezo feruitiuccie 
compito} hor lafcia fi are , eh' à tuo mal grò* 
do farò fenza Mi fouuiene,la mia Tarmu* 

/«> d* batter letto ne'nofiri duelli, che ehi do - 

nafi fà Signore, è chi ricette dt nenia fchia - 
uo'.ontC io , che non bramo , che tuffa à tal 
abietta conditione fot topo fi a, ho deliberato 
dì non ti dar nulla , per non apportarti vn 
' rotai pregiuditio. 

Tar. Hallotrouato V argomento in marzocco il 
buono fcrocconeìma in fede mia ,fe mi dar 
rat, coni io f per offra Vvnghie,ti cafiigherò à 
mio fenno. Signor Capitano, io vi ringrafio 
di tanta buona volontà j & perche ho fac- 
cende, convefira licenza onderò à sbrt * 
garmene . 

Cap.' Che faccende puot tu batterebbe agguagli 
ino quelle, eh* hor bora io fon per impor titfià 
1 à vdirt . tlifa , quella di cqi il mondo non 

’ C i bà 
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stentata contarne par clone ;nja non ni pfo 
dote fattidìo , thè vi fedire propriamente 
come meritate • Laf fiat fui pero vedére fra' 
due fio tre bore oltre di quA, che vi rendei 
1 rè la r':fpofia } e forfè farAdi vottrafpdisfat 
, tione ■. 

Capi "Fallo Tarma] a mia pi ufquam perfetta 
éche. ti prometto donarti -, in guiderdone, la 
\ maggior òtta dell Indi* Orientali. v. 

Tar.i Pi ano fi gnor e coW offerir alFingroffo; perciò 
che le grandi offerte fon compagne dell'ata- 
tendernulla- 

Capi Lafcia di ciò tl f enfierò a me ^ Siegnimv 

FanciatJCOi . * ^ 

Far.. Loditi offa ilcielo,che quefia fiflola incan- 
cherita mi se leu afa dinanzi yma cofi Dio 
m aiuù\ che f* mi ziefee vn certo; difegno j 
cfj’ ho nel capo, non paffera fors’hoggr , che 
gli troncherò, toc cafone del. venirmi p fu 4' 
dar noia; che fé molte maliiit sa la volpe 9 
. molte piu ne sa. colui } che la prende : tu nS 
■ ; J mi fèroccheralptr certo a quella volta , che ■ 
$ m qualche mani er ^iran ne paghilo f cotto... 

i Ma quegli, che vie di qua, mi pare il pa dro> 

ite dt. Mu/io. A rmaù lingua 3 c, he ti b\ fogniti 

\ . * 

S G E N A.* T E R Z A~ 

Roberto a e Tarmufa.- ^ 

JfVtio m hà detto, che Tarmufa farebbe gtu‘ 
tA * ca f a P oco doppelw , éthormai è paff 
'• C y fata. 
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fata? bora , ne tho veduta : finalmente 
V impati e nza m'hk fi imolato à venir ie 
proprio k cercarne : piaccia al cielo , che la 
troni , & che mi dia nuoue conformi al mie 
bifogno.O quanto mi/odisfarei 3 fe foffe que 
fi a, eh 3 io veggioiella e fenz altro. 

Tar, perdonatemi Sig.Koberto } fe {ubilo no veni 
con Multo ,che fallo Dio y quai ho defiderio 
di (erutruii ma mi diede fra pi e di vn certe 
foldataeciof allito , v che coWinfolenza fus 
hk fatto vfare k me quefta mancamento . 

K oh. Benché io non defider affi a* miei giorni ce» M 
fa con tanta voglia guanto - y che di parlar f 
con noi : t ut tatti a mi piacerk fempre t che vi 
fia ancora il commodo , e piacer voftro . 

T*r. Oh quanto ben fi vede dal vofiro bel parla* 
re , che fi e te quel gentile, e corte f e caualie* 
fesche mi vi hk dipinto Multo: non dubita* 
te Sig Koberto , che tanta cor refi a vi gioue» 
ri ancora ad ottener qual fi fia cefo dt ve* I 

&ro dilettole ben lodofenXjt fine , che in cofi 
bella * e fauia giouan etra habbiate impie • -A 
gato il voftro amore j che fe Dio ni e feudi • 
fca di mie deboli preghiere ,s r ella non iftef 
fe in feruitio di Donzella , come fk, alle bel * 
le manieratila prude za ,d nobili coftumi, 

& all' acconcio parlar fuo^haurti certo gito’ 
dicata Donna d'alto ] angue f eome pur ere* 
do , che fia : percioche labaffa fortuna non 
- può finalmente {minane altrui la natia gfi 

* - • t 
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jj voce ir ornante rifpendcrmi in guì falche he 
fi fcorgeua il f no gran palpitammo di cuo* 
re : olirà ch'io rivdiua gtinf cerotti fofpiri, 

& n' ojf eru aiti vario fcintillar de’fuos be- . 
gli occhi %.ma aggi un fé ancora nel mio par - • 
lire vn fofpiro.che con un languidi me le fi 
fuelfe dal cuore ì dì modo; che j t piaga d'a- 
more non glie' lo tormcntajfc ,7ion Vhaureb- 
be elUcojt affettuosamente proferito ; 

Kob» Piaccia al cielo>che cctifia À rato fattore 
che ti gì ur<yTarmuf* y -ctiair interna miai 
. pena non potrebbe giunger più opportuno ri- 
medio , ch'il fapere y ch'ella mi ami; poiché* f 

fperanf agogni mio bene ho in lei tot al «• \ 

menterifposlu .■ ..... . : 

ÌTat; Non temete Signore, ch'io Imfciefò da canta ■ 
la con occhiaci molinello,. e tutt, altri ordì * 
gni y co' quali alla giornata mi guadagno il 
•vitto , e tanto larfollecit eriche /pero vi irò ' 
uer et e, contento: che so benc+che vedendomi 
pouera,comefono t vounon vorrete^ he le mie- » 

fatiche fieno gittate al vento; . I 

ICob. Come gittate al vento lecconi , perfora» 

dicci feudi *, ne mancate voi- di diligenza ,- v . 

che ima. mancherò a daruene d i va raggio- 


Van O che cortefi a inaudita ; o che magnani’ 
Kilt n-di g> aji cren tipi yO ehi obUgO-’iifi tig, 
eiimv e STarmufaÀ' operare in ctuefìo fatto,. 


fili: s-zi gran cremi y y o s ^. 

giungevi armufayd' operare in quefìo fatto,, 
fe mai operati idi buone % Signor Roberto, 
Iddi avi renda quel merito per me, ch'io noi 

fon bar 




''il, 

% 


S' E G ’ O dT D O. 

fin bastante difare.to conofio lavòttra li- 
beralità; la quale ,féiiza.dubbtaharaddop' i ' 
piata V effetto colla grettezza, & veggo qua 
t evi fon tenuta Zaffiate dunque il carico* 
mescti at empi) ,e luogo rinforzerà l' affatto 
nè lafciero l'imprefa ìnfrnttuofa:: • 

EoL Ciòcche uiho lihto^Madre miafè nulla, ri- 

fperto a quello, <\he giornalmente fin per dar ' 

ut \f apendo io a b a fianca quanto fi a mal * 
gè noie d’oprar b'^ne alcun ecco f* y doue non 
fia fpefanza di guiderdone pappiate voi 
' còn o fiere il tempo , & vfare l’opportunità , 
che quefì trinche alno .pyofper ano i negotfi 
Tar. Vanamente 3 Signormio,fi: dice con molte- • 

• parole quello , che per poche facilmente s'in 

• te dèi confidate’ ih mr^ quitto baffi 

Kob.- Appreffo dì al' confidenza non voglio rima ■ 

• ner di ricordarm i che Li lunghe fperanze : 

• affliggono maggierrhenteh cuori ',, & nelri 
manente jo ripongo ogni mia falute in voi;: 
ma u affi curo bene f che fi tardate, molto ay 

' por germi qualche refrigerio , io rimarrò im 
brieue eflintoi. : : 

V $jtr; Vh,che Hio. vene liberi ; dateui pur bel te— 

po -, e chi vuol morir muoia -fi or non più: iiùY. T 
pof arcui f opra il fapère di queftf anima pec \ • } 

\ • catriceychenonpafferàmòltOjche vi ccnfi- 

lerò maggi or mente'.Jjt tanto voglio andar 
aporre all’ordine alcune Uf eie ^che mhau~ * 

vanno a fernirper bonetto, feufa di tornar • 
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*W affatto € 

Rebr And ai e felice . Pece frutto pare Arnese 
mivenghidaqueflo primo officio fatto da 
i Tarmufa : pur non mi perdendo di fptran - 
X* , ho voluto coll' auuentur are il danaro , 
tentar di defl are in ejf a la volontà di fer- 
irmi con p ù affetto ; non douendo r io per. 
donare à qual fifa cofa.chepoffagiouarmi 
meonfeguire il bramato contento » Ma tfse- 
do human* condUione 3 chtctò , che molto fi 
defidera 3 non paia maipofiibile A confeguir 
fi : potrebbe eJfere,ehecome accecato dall* 
troppa volontà, tonen haueffi ben faput o co 
prender e quelle parole , che panno al mio prò 
pofito f Onde farà lenenti io vada à confe- 
rire il tutto con Mutio $ percieche l a piaga 
difeoperta e di più fatti caracche la celata ■». 
& egli 3 come dif crei 0 , difeerneràper auue 
tura me gito il vero di quel ch'io mi facci a . 

SCENA Q^V ART A. 

Niceforo foro. 

I tf f amena de te fummènoghe xeal mondo fir 
pt\or conditi on de quella dei vecchi , thè ol- 
irà tutte le diffkultae 3 incommodi 3 e manca 
r menti , che porta con fi la etae 3 ghe xe de zi 
ta,che fte pifferte de ffe Donne no le vuol 
* » - - gnianca uar darne ^ofi foffeme tanti ouchi y - 
O w " ' ita*- s 

X x : 
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r» 
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I fanti moftri marini . E digo mi cus)per< 

, thè xdejfo , che fon vecchio, me vago accora 
! zando,che l r appetito* me crefce , i denti mt 
{ cala,i anni me corre drioje Donne me fra» 
j pafanemol grande, le forze me manca , # 
le gambe me fa Incorno , de mttodoche fon 
fcjuafi fonte xlPyìtimo terribilium , e à un 
Jcalin dedefpcratiorr.tantopì che arcuo la 
f mia Li fetta de vii tuo creme fin me ha duo 
\de paletta, re fazfadomc lauechiezya, che 
me fa là ii/fcaper ( adojfo-,ma la no sa , che 
i vecchi compagnai con fe fouenerte, xlfr* 
tondi , e come albori vecchi’, che ha là rat - 
I fe più groffa,t fi a più f aldi in te i amor, che 
nò fa i fouiti i. Ma fe ghe poff o dardo le faf - 
te adojfo , il ben mi y che la deuentark co • 

forfo,che y l fe fa pregar d andar al miel^ma 
co f ha f ernia e 1 i dolce, il ghe va tanto, chip 
ghe lajfa le zampe. Ahfier Cupide fio de* neo 
varca nofif^à re m*ha pur frittoci palmo * 

# tuttauia ti me mattutini ancora à to muo 
do, e ti me brufi rè fa deferii io, ma fe un zor 
no te trotto da mia ti folifi)lettt,voio chiap • 

| parte per un br a zzo, dar te quattro feulax >• 
xae rompertele frezze, e fora m arcuo cagar' 
te in re y l care affo, azfo che quandot-i vordb 
tirar a innamorai, i finta al nafo altro dot 
che de filetto smani xt altroché la tnm 
de f grati a, e maladerta fortuna, ohcbtUa'. 
fatto (ufi imber tonar de cuffia Jke no trouo> 

• C f liogo. 


< 
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liogo , e fi me dubito , thè à Ungo andar, fé 
noghe remedio 3 el ceruello tri in [iride ig£. 
ghenfagandom e rehall arei reloto della fa' 
uieXJafenzji'che me ne pofid aidar - Voto* 
Andar vnpocbettin verfi Rialto à trottar 
qualche mio paretelo amigo^e difcorrer vn 
1 fuoco de le cofe del mondo , per flezerirme' 
afi afo^a dal cao Ha rabbia, e fU furor N 
esmorofo^heghe ho drenti.. 

- *. x m \ ’. f * jt t - y»,.' 

S C E KT A QJ/" * N T A* 

-V •- *• • ?'• ' - 

Odoardo folo* . t > *-v\V ; 

< • - • : - T\- 

1 • • • i * r • 1 ' • * * .’ " i» 

• , - w V 

„ N fbll'ecit amente làmifera farfalla 

:'l /4 a/ //*?£<?/ s' aggirarne Oliti a all' a; 

maio Sole fi riuolge 3 comio d' attorno a quel- 
ite muràjche'L mio fommo bene rinchiuda- 
no 3 ad ogn'hotagodS di peruenire :: O felic* 
voi\ che da cotalt bellezze; tTtufirate ,non 
battete ad intrìdiate - quelle* fplend idijfì-.- 
me^ e trafparenti , . che glr’Elisij campii . 
de' beati circondano t percioche fc eterno e il‘ 
Uro fplendorejl voftro perche fi or momento* 
neo 3 non lafcradi ejfer piu chiaro^d'dmtni 
rationepiu degno r.&fe io m/fero *oteJfi */, 
htio fiata eoi vofiro cangi are; a fomhta <uen*. 
turati mire cherei : perchedalla chiare, 
\a;cheda gli acce fi lumi d! Arpalic e mi per' 
u&tbbe (tanta Rimo m ejfi virtù ) chef pi— 
ò s rito. 
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ri tir tarale mlinfonderebbero t e di lei celiai?' 
t$platione y e coll'amore ad ogrìkora godevo' 
mi y nvn punto inferiore a medefimi beati 10 
mi terrei . Ma ohimè y che di tantino mi fi* 
mano degno i eie li, ne io tatoardijcodi chip: 
dere: e pur ne debbo bramare la gratta e prò 
curarla ancora con qué me zz*t> che pojfibilii 
mi patono y affìnche di quefio io non màchi a\ 
mefyeJfo>et.ch‘alle mie perpetue fi ante un co- 
| tal refrigerio non vengfti a meno . O grati fb- 
i fijfitno Amore ifpira a me tuo /oggetto^ il 
modo , con cui di far peruenire quèfia car- 
. ta alle mani della bellijfima mia Arpalice- 
tnìfia concedutola come per mia forte fei 
bentgnpyfioiche cofi prefio hai le mie pre- 
ghiere ejf audite. "Ecco di qua il f erutto re^di 
fuo padre fi a cui forfè otterrò qttàto brqmp^ 


tSO 


V tv< 




S C E N A S E S T Aw - 

^•;»ù v . r ' • .. •• VO 

Zanni & Odoardo 


cUO » 


A Qred'dlhaui contenta/ VI p atrofia patrona^, 
e ac la maffer a 3 dafpo, eh? agh' porti à tue - 
. ^,cti y zÀcbaim’hàditt.mà*t y so diàmi^tb*' ■> X *, , 
so fìat tropp ìntartegnud da la Tognind , . 
che lànom’hà volai lagapartiin finiti là .<&&' 
no m'hàfuodat oi b offe l'tjanc ber vegna *■> . 
flifomegn' fit’ìno fa otentha voh.de i danér 
dai pouer homegrìfia i*j vuol bagna migat ' 

o’ipri— 


f fi piccami : a i ho ac fati o*l feruifi à fa Zf 

^ foto l* rrihà ditt in eà;e fi a gho trottar 

? Xs l* va' tua : gfandufi a,cjudd’la tjucI 

^ Match’ ver gotta dalfart me , la’mfd boc- 
chi t fi ta’m /pinti in fi o l legai , eh' di par* 
be da bon f eh, eh' la fi a inamor ada de mi *■ 

9 attesi* chilo u hom y . ' 

Odo. Adio Zanni tnto^che fati 
Zan. A fi àgh in pe mefir;ma per zo fon ac al uof 
comand.sd volt vergerla da mt . 

Odo. Turni H irto r ? ri èòfi corte/e , che debbo ha- 
ucrìi obi igei Ó* ac c toc he non fi a impiega- 
la indarno la TUa amor euole zzatneceyr e 
di epueflo feudo d oro che télo dono. ‘ 

-JBan. Pe* ho pari de /cortes, fon horn da tot: tdh- 
therfil ltis/l berlus , eh’cl pardi culd'a 
buttafogtchahhoidafàl ' 

Odo. Fanne c;o,ehe fi pi ac e j ome dì tofa tua, eh* 
tote l ho già donato. ■ 

Xan. 0*1 devah sf ueipoch’dentr : mor a fi tropi 3 
cortes: voli fletter dal fatemi* : • . " 

Odo. Vorrei 3 c he turni faceffi piacer e, dì dato ut 
Ha carta, cefi cbiufa>mllemanidell*Sig+ * 
Arpalicetua padrona. , » , 

Xan. O 4},chem } defrf \à vorejfeu/am deuentk 
Roffià'rnfldl uira r 

Odo. Io non ho tal penfitro, perche Ruffiano fi dii* 
de. a chi porta amba/ciaft di parole: & effetr 
do cftétfta vna fempliee carta , ne- dotundt 
~ &[*r altroché porgergli eia jion so ved ere r 
.> do ut 


SECONDO. 31 

détte pojfa venirtene mancamento * 

Zan. Haui kitt o*t virale per zio à m'fèfoUui da 
fafo’l feruifi , perch'dm par t hom , che nò 
m'periudicaraf miga \n te'l mè bonorfagd 
dom fà de i cos ha no podi fi' fi# bì . 

Odo, Non hauer tal timore .ch'io no'l farei mai t 
dn zi penferc fempre à farti honore.& à ri- 
meritarti ancora maggior mete .dotte potrà . 

Zan . Sdm voti maridàjio' m d} etra moier 3 cha 
laTognma^chegh'ho x.uraf t ef per zuxat de 
no pia etra moier 3 chelV. 

Odo, lo no hb detto di morii artipna meritarti r 
eroe donarti altra cofa 3 olir' allo feudo che 

r - t'ho dato. 

Zan, Moa'm contenti hi aedi igutft'. che difille 
gniu' chea' laghi. 

Odo. Poiché la fortuna mi i bora Rata eofi fauo 
rettole ^voglio cominciare à fperar buo fine 
a miei defiderijì& in tanto che mi torni oc 
cafone di fapcmel*efito t me n' onderò con- 
templando le bellezze a me tanto grate dtU 
lamia fi gnor a Arp alice» 
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Imtco.n che infoiti otremore 
muouo ipajft ye pur non m* 
mancato l’ardire nel veft 


ATTO T E R 


SCENA PRIM 


Elifa in habito: da huomo; (òtto nome* 
di Filandra.. >' • 


e pur non mi 
ardire nel veflir- 
midì quegli pattile nell'vfeir * 
fola di questa' taf a 3 che fino> 
adhora e.flatafida: conferua- 
. del l’h'on efi àìm i et. O mifera i et - 
infelice me? cc 0,71 {P nr d luent ata ber faglio • 

di fortuna y Ó' ^dtcolofa fattola d’altrui 

che fi dirà,f e dentro a totnlh abito fatò da 
alcuno riconfi f cit *t a i >& fe Blanditio mio* 
fyat elio 3 che forfè antera va 3 con [uottdux-- 
• gliomi mescere andò, adèjf j in fomigliante 
n mi -Mtrouaffe i, come vinsi a catione - 


VN.- 


tfato mi ritrM*p, come giusta cagione 
Baierebbe egli d’incrudèlife centra di me 
t: à’ uccidermi con ogni piti trilla' maniera 
di morte ? dvue dim enticata dell’antica no> 
bili*-del mio fànguevadò hoY'Volontaria — 
mtnte-adefpormi amanife/lo peri colo* d’in 
famia? &fi Qdoardo da altri pmfiert in- 
gombratoci rifi iti *ff*>& per ciò mi conue- 
ìujfe ir? vagabondale più ricourertO quali 
‘ \ fofai 


. r e r . z o. . 

Càfa in alcun tempo farà per mìa dtfe/sL-i ,? , 
forfè lagiouenile età , don e l efperienna,. di. 
tant* infortuni} paUti.più che di canuto fon . 
no mi ha fatta dìiientare ? ahimè, che nul- 
la haurò a mio Jcamp<r 3 e già mi veggo pre- 
cipitata nelV abiffo degli obbrobri} 3 de vitu 
perij^e de gl T inf ulti 3 cbe la fchern euolfortu - 
na futi portar foco pierei* non ifhmo fi 
crude il mio fignore 3 eh e fi a per taf dar mi . 
tn alcuna gui fa perire vne io -voglio ancora • 
tenermi fi mif era, che non.p.ofia /per are, eh *’ 
dimore 'yihjualeà tanto mi violenta, mi 
uenghi à menodelfHofauore r f, : 

£ e E N - A SECO N D A, 

Odoardb:, e Filandro^ . 

f Jfirmi , che tanto tempo Jfa giàp affato, da poi 

I, cheiadiedila lettera à Zannici? egli n’hau 
ra fatto quel che mi promifejamia Signo- 
ra Arp alice Vhaurà Ut t \a forfè diuenu* 
la pjciofa del mia languir e, me n'ha uva iti 
laminata la rifposìa 

’EiL- 0 amenturata Vittori acceco il tup fommo 
lene : mira\come lampe _ ■ r~ P 

"Ms come legg^I-f* ** 

j manènte a e ila per fon a. O t egli fi pi e gaffe 
/ Amarti, quanto felice farefii ; ma ohi m . 

Ì tne 3 fhe lafolafua vifia tutt'i l f angue en» 

tre* 


A T T O 

tre tè vene mi commuoue,ed in maggior tri 
more mi rifolue : propitia Amore i giu Ri 
miei defi deri 3 & fauoreggia chi /oggetti 
li viue . 

Odo. A la non refi ado il mondano appetito à niU 
termine coni ento 3 n e potendo/ le gran cofe > 
e car* f*n\a fatieofa follecttudint acqui fi a 

^ , re- 3 vicffo perciò da nuouoftimolo , di parla- 
re àtei medefitnx mi fon propoli e. 

'Bil. A che ti rifoluiforfennata Vittoria ? lafir 
tuna co lieto volto ti fi fa incontrai tu fidi 
cofi neghittofa a rtceuerla?fà che non -ti vi 
ghi manto la /olita franchezza del tuo cu i 
re : che alti &fauor ruoli principi/ fon que- 
fti t che Amore dauanti ti pone . 

Odo. Non voggo alcuno falle fineRrt : pur tan- 
to mi tratterò > cti e f chi Zanni , o altri di 
e a fa . Ma chi farà cofi ui t eho cofi inuoltù ni 
i panni , qui oltre s'aggira ? 

F/7. J-. poffi bile, che cottui noti fi a con of ci ufo da 
alcuno f mi difst pur quegli . che mi c*ind 
utbyche l haurct trouato ferifa difficoltà ; 
ma teff etto mi dimoilra tutto l'oppofito dei 
le fue parole. 

Gdo, Voglio pur intendere chi egli cerca : e là,rd 
gaifo/he valiti* andò ? 

O Fortuna aiutami. Mifapreffe Signore * 
infegnar doue alloggi qui oltre vn gentiL 
huomo Gencuefe , detto il Signor Neflerio 
Alibrandiì x ! 


i 


* 
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do. lo non so dopi egli habiti^ne pur l'ho mai s? 
lite nominar e ^ma fe non/} noia , dimmi 
perche il cerchi* 

TU. Vn altro gentiluomo amico fuo m’ inni a k 
lui, ac noe he col fuo fauore io rolli ac come 
dato in quella città aftruigi di qualche 
amoreuol Signore . 

Odo. Che ti darebbe il cuor di fare 3 ft con alcu- 
no ti accomodaci ? 

TU. lo farei tutto ciòcche k mio pari fi contieni} 
fi ìÓ* che k quel tale fi richiedeffe ; ma fi- 
p* atutto vferei qtuella fidiache e ejf enfiale 
di vn buonfer nitore. 

Odo. Tu parli affai bene t & t ànimo tuo mi fidi/ 
fa oltremodo y ma perche vai cefi coperto ? 
/cooptai il vi fe* - 

TU. Ic comi di f coperto. 

Odo. lo mi marauigltOycht tu vada certa do Silo, 
di che altri dourebbe richiederti: pct oc he la 
belle zza 3 di cui t*hk dotato la natura, può 
farti grato ad ogni per fona , che del bello hk 
cognitioneyna fi io tivolesi meco 3 ci vcrrefii 
TU. Dhe fi gnor e, non prendete di grafia k bur- 
larmi 3 per ohe cefi penero foraftiero mi ve- 
di attiche pur di vantagg io annetta fettina 
fi burla di me'ypur dio faglio per voi , s ihrd 
domi, che fiate gfffunuomo di fcretto.se zia* 
lar £ tfc^dod' alt ri, verrò voi e fieri aferuir 
ui:e tato piaghe mi pare di J terger alt*fe 
ueUa x che come mfyfiate ancor ve if ore fi uro 

Cdo.Tu 

fe-' * 
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Oddi Tu non li fe'appofto al verOyperehe aneti io^ 
fon nodrito di qua molto lontanaci mio fa 
to mi ci ha condotto non ha gran tempo ad 
habitare-yma die ho patri a se*} : tonfò U u9ì 
nome ? • 

Vii.. La mia patria e Cipri yper. la cui infelice 
perdita io mi truouo qua Òpil nome * Fi— 
landro^ ,< 

Odo. Tutto mi pi ac e: che {alario vuoi dame*. 

Vii.. @luello;che voi fteJfogiudicheret*eonuene— 
uole alla mia fede : f apendo io- affai bene,, 
che nel fruì tee del fer nitore fi fonda la rc~- 
muneratione del padrone.. . .. - 

Odo. Poiché le tue parole mi jono di non pi ecid- 
io argomento } the alla belleffffa del vi focate 
rifpondd ancora quella dell'animo , fa fi- 
rn a t cti.io fi a per hauerti tanto piu ca ro, 
thè non ti la f ci ero man carcofa a l ama: &*> 
an cor a che per altro io qui m i trattenevi ,, 
fiimo tuttauia mi a ventura d'hauere ac-, 
qui (lati te., predicendomi il cuore, che t tu 
debba e (fer e vnìto.mezXo per vn. bi fogno y 
che-molto mi preme .. ■ ' ■ ; 

Pii. lo vir in grafia fignore della buon* volon- 
tà cmi;; m osi rate, &fa celo gran de siù , 
ma yChedoppo tarili ***** naufragi Jo bab- 
bi a approdato ad vn così n^Sf torto : fr r ° 
imponetemi fi caramente ogni affare , zh*i 
uHfzsf?fr. c eni mi faranno in luogo d'efpref 
fi comandamene è titolerò di f lenirai nebi , 

le coffe. 
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'Ircefe malàgeuoli ancor a,nonnieno diquel. 
che nell animo malageuolmante ho '/offe r- 
fo fin qui pene , affanni inauditi per 
giungere à quefio filo fine-. 

Odo. Orsù fa buon animo ,è vieni meco . 
hi. Come a voi piace mio Signore . O pieto^ 
fiffimo ulmore io ti ringrario 'del piente 
aiuto prefittomi . v 


! CE 


N À T E 

Laura Sola. 


R Z À. 


che quella vecchia mi dono per 
parte di Mutio cefi bella fcitucia iy 
so non ho haùuto punto di bene t ne di ripo-\ 
fi: fin v fitta di me afflittole so giudicar J 
ne la caffi one imi finto vn batticuore , & 
vn affanno' infiliti , ne truouo cofa y che rfìi 
‘tonfili ffuor ch'il tnirarlà^onfiderando^o- 
me alle mani m'e peruènutd , e da chi ella 
mi fi a mandata Ohimè ftà à vedére, che - 
qualche gran male me n'auuerrà: pure £4* 
\jedefft quel Mutfipotrefrb' effere^ch'allq^ 
■fisa fola vi fi a mi fi dtleggeriffe qua fi ì:^ 
parte Hi tanta pena . £ chi sacche qt > ies7 i o y 
fhécofi mi tormenta 3 non fia quell\ampre 
! che dicono y ch'« tanto noi< finche finza iJffb 
•me no fi può /merlare: Gnucche farà quel 
h fin^altroiperche mi finto tante infiartoj* 
matafhetrifi* la vita miajfi quel mediti 

fimo 


ATTO 

firn* Mutio,che n't cagione ,non mi refrige- 
ra vnpoco.Oh* Dio ,s'io foffi in mia libertà , 
e che la vergogna non mi tenejfe,chi vorrei 
bt bora vietar mi^he da meftejfa no Van- 
dali à frenare , procurando di leuarmi da 
do fio vn tale ajfanno?E forfè , che farei fola 
che tal cofa hauejf sfatta .-Ohimè , che vien 
di qua la vecchia : par che il cuore voglia 
j vfcirmidal corpo , tanti bal\i f à: me f chi - 
' namc 3 vuo pur anche fentir ciocche Japrà 
dirmi ; poiché m’hà già veduta . 
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SC E N A QJT A R T A. 

Tarmufa,èLaura. 


Xar . ben di te bella giouane : oh* quitto mi 


_ pare di vederti turbata : f'k accaduta 
cofa, doue le deboli forze mie pojfino giunge 
re per rimediar ui ? desti, laf ciati intende • 
fre : e forse Amore , che fi tot menta ) 

Jjtu. Ehime madre -,la fuga .che hàprefa la mia 
compagna Elifa da cafanofra , è cagione 
del mio far mal contenta» 

Tar. CDou e ella andata? 

Lato, Io no* l so }ma ben vi dicoche tanto me ne. 
duole, che nulla pia perche eli 1 era cefi gen- 
tile, & amabile, che infino ile agnolo di ca - 
fa alzana in fua prefenza la codoffitfjft* 
le ut^zifempre thè la vedetta* • 

^ Tar» 
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Tmr. Orsù fi glia mia , npn te ri affligger tanto * 
che potrebbe ancora tomarei ma egli mi fa 
re di fcorgere in te alcuni fegni 3 che fe il ve. 

. ro mi vorrai dire,non faràfolamente <gue- 
[ fi a la cagione-dei tuo affanno. 

La a. Che volete 3 che fi a ? 

Tur. Vedi figliuola , -che tale per buon voler me 
fc 3 à chi ìgran maettra d* Amore , Amor 
non può ftar celatolo ben io vedute coteftt 
guace rofate hauerpiu d'vna volta in mia 
preferita, cangiato il colore y et che la lingua 
non ifpc disameni e 3 com’ e f olita y proferifct 
il tuo con ceti oyvedo il vario moto di cotefii 
occhi fuoijche due mattutine si elle paiono £ 
ma che pitiche interrotti fofpirifon coietti 
thè t'efcono dal cuore ? che fi , che farai in' 
namorataì . 

tau. Io non fon innamorata , ne mono so chi fi* 
cote fi' Amore y che voi dite . 

Tar. Vh'garaonetta {empiitecelo} collii. Amo * 
re figlia cara , e vna noce fi ari a turbationt 
negli amanti :} vn foco nafcoflo'\ vna pi*» 
ceuol piaga : vn faporito veleno: una dolce 
amaritudine ; vna diletteuolc infermità : 
vn allegro tormentoiuna foaue 3 e fiera feri • 
1a,&vn dolce morire 3 & fe à mio fenno fa 
rai , egli ti renderà contenta,} goderai co» 
teftatua fiorita giouentù col maggior fi. 
I affo, eh e fi poffa in quefto mondo fentire . 
Lati. Io per me non intendo ciby che voi diciate £ 
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perche tanto confondete il parlare contro^ 

* ’ 1 dicendovi , che fi Amorefoffe come il rap- 

prefintate^pareà me, thè farebbe impoffìbt 
te di guarirne ,quand‘ al tri ne fijfeoffefo. 
Taf. Tu vorresti in fomma ,'ch'io tei dichia- 
rajft meglio:hora siammià vdtre* per tutti 
’à ìtètfi gni,c he Ara n %i ti di fi , io apertamene 
A ìje comprendo 3 che tu fé' innamorai a \ & 

' ^ueflo amore potrebbe facilmente eff *rti'p* 
netrato al cuore per quel M ut io gentile ^ dì 
cuipuy hoggi t'ho parlato . 

Lati- O hime:digr atta nonmi nominate co fi iti ; 
Tar. ^offerì fcifigliìfoU il mio parlare-perche fe 
per ve tur a tu se inferma di tal male 3 qual 
io mi pcrfuadc,ti farà dinotàbil giouamèn 
io l‘vdirmi:eperò volendo tulcuar te , & 
M utio d' affanno fà cb'ioi > intPda> che gru 
. » parte difaluteì all infermo il dif coprir e il 

fiio malese defiderar di guarirne. O tuli ai 
mut ola.} auucr tinche lagiouenih otiof ame- 
na lapentita 3 ef aticofa vecchiezza: goditi 
cotefiafrefia età h or a, che n’è tepo ; che chi 
| hà tempore meglio l’afpetta , tempo viene* 
i che fi pente j come appunto e incontrato à 
me mefchìnà»che per alcune hcore, thè ho la 
fidate andare in mia giouetu, non ho hauti 
te tanti cadimenti putiti pèntimentiiguar 
' da di non effer aitar a di quello , chepocoti 
collage tifar eguale à naficofti te fiori 3 eff ?» 
dodi tua natura piu d’ejp comuni cabile -, 

perche 
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perche col lafciare ,eh* altri di te prenda di * 
letto ,non ti con fumerai per queflo : e poiché 
tu no puoi hauer piacere di te medefima 3 go 
diti nel lafciare goder dite chi ptìòfoccorrer 
; ti di quanto ti manca. Mutio, come già t'ho 
detto £ forte innamorato di te 3 di modo 3 che'l 
mef chino mena fua vita in continua pena , 
e tu non / e* neanche Turca,o Mora , che'l vo 
gli cosi crudèlmente veder morire : & per « 
che fe'fauta,penfa 3 in quanto puoi al tuo e fi 
fer di carne, e d'oJfa,& ancora al peràimen 
io della tua giouentii 5 che di certo tu il pia- 
gerefìi allhora 3 che pentita il pentimento no 
ti giouerebbe . 

\au. Oime 3 che grande affanno mi hà prefo ; « 
quanto dice ella il vero . 

\«r. Rifoluiti dunque non folo di amarlo 3 ccme 
mi pare di comprendere, che facci^ma di go 
[ 1 dertelo ancora quanto più pteflo puone fa a 
miofenno 3 chenon errerai : per cioche 3 come 
dei faperejl buon confeglìo h abita ne' vec- 
chi,& io te'l db qual per me il prenderei, 
lau. Voi fapete Madre, tanto ben dire, e cofi gru 
forza mi fanno le vofire parole , ch'io mi vi 
rendo vinta 3 rimetiendomi in tutto al voler 
vofiro $ & fiate cert anch'io fa per a mar Mu 
tioal pari di me fteffa : voler* altro ? 
tar. Qh'chefiatu benedetta: cofi vogliono efi 
jer le fauie donzelleùn tal modo muta con - 
figlio il fauio 3 & l* ignorante in tffo perfeue- 
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- fa-tiit maggior lode, che riceua V Ape, figlia 
. hoU mi a 3 neW> operar filo# ch'ogni cofa con -* 
uerte tn migliorr 3 rofi fpcrò,che per Pinnan^ 
\i farà di te : o quanto di me ti loderai.Hor 
su io ti ojferifco perciò l'eterna obligàftbne 
di Multo, & anche tutta l'opera mia , che 
per ogni tempo ti pub ejfer gioueuole .In tan- 
to io vorrei 3 che per far questo piacere a me 
tu ti contehtafiych'ejfo venijfe à ringraziar 
tene in per fon a. 

Zau. Cime, che non mi J 'offrirebbe il cuore di pari, 
largii . 

Tar.fà animo gioia mia cara,* dammil modo y 
come iopoffa mandarlo d te 3 e non dubitare 9 
che ne rejterai per mille volte contenta . 
tau. Mal volentieri à rio mi conduco : pur per fd 
disfarne voi, mi contenterò , che venght da 
questa porta del vìcolo , che con la camera 
terrena, chi ut e preffo , io lafcierb aperta a 
postema pèrche egltpcfsa efserui con più fi 
curèzfa di sì , e dell' honor mio fatelo venir 
vefiito da Donna 3 che efsendo egligiouane , 
efenza barba, come mi pare d’hauer vtdu - 
io, non gli di f dirà punto; e tramate infieme 
qualche feuf a 3 perche egli po/sa difender/i 
cinque' di cafa 3 ch'a forte il potefsero incon- 
trare, ’ ’ v ' -Y 
far. Vedi, come in un i fante ti vai mutando in 
miglior natura ? vedi, che già Amore ti mo 
fra de Juoi ammattir amenti facendoti dtJ 

uentare 
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tentare accorta ? cofi fi vuol e/sere, (è 1 ciì fi 
guadagna nel dar fede alle fante perfine. La 
J eia pero il carico à me d'oper areiche M ut io 
vengbi con ogni cautelapcffibile . In tanto 
tornatene in cafa 3 e viui allegra 3 che prefio 
prefio farò in modo, che ti s'habbiaà fminui 
re l'affanno 3 & à cref cere il ventre : lafcia 
pur fare à met r y ' ; ' \ 

Hau. Orsù madre mia 3 à voi mi raccomando^ & 
filmate ch'io non fi a per sfittitene ingrata . 
Tar. T à inpace, amor mio 3 ne hauer pcnficro à 
ciocche nonfÀ d ibi fogno. Infatti la dolcez- 
za del f angue delle Donne pafia quella del V 
miele : O che pollali ron a fimpliciott a: ti so 
1 dir io,ch'e caduta quant't lunga nella, mia 
ì trappola : e forfè 3 chp ui e bifignata gran per 
fuafiua per con uert irla . O Dio forche non 
hò bora quella buona gamba, che haucua in 
giouentù,quqnd' ogni giorno per mio trafitti 
lo non la fi latta , adietro a. cu ridotto , netreb 
bio di giouani 3 che in Rema fi face / ‘se , dotte 
io non cacciajfi il capo 3 & non uifoffi la ben 
veduta , & la meglio f pellicciata ? onero 
perche non hò ale, che. velocemente mi pcrtu- 
no à darquefla buona nuoua à Mutio: poi- 
che. doppiarne tc di gttfio 3 e d: ber fa soffiar- 
gliele faper cara? ma c he perfori farà que 
gli Ael fitto padrone, come intenderà la fuga 
della fua Eli fa ? mene duole in nero ; pec- 
che mi veggo rottalaJlrada di quesiogtta- 
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dagno'.x fuapofta 3 non temerà già in di effe 
quel che n*hòhauuto 3 Ó* à chi duole 3 ci fi po 
ga C in; t ia fi ro. Trarrò in tanto qualche al* 
M tra copi dalle mani di Minio , e giunger}* 
Ifare la beffa al Capitano . Di qua mi volgo , 
[che finto venir gente. 

SCENA Q_v I tT x A. 

Niceforo Solo. 

V A in Rialto 1 , mua mio compare Zampalo , 
tratta negotq 3 \Jra per fio, caliere volta per 
fi' altra fin pero fià sforzai) al mie dejpetto 
dal furor de la paffio,e del martello, che me 
AàfiùTifitta tenerina 3 de tornar ci c afa ^ pi 
prefio peferao che altro, per eh e me fento aro 
fegar dentro à fio corbame corporeo circum 
circa i precordi] ; de muodo chefpafemo,cre - 
po,e muore 3 d abitando de no lapoder fcapo~ 
Idr ancuo finza qualche gran defeonzamé 
lo : ft ben verfa vice,doueraue anca mi co - 
fiderar,che fi xe vero quel prouerbio , che 
Omnia nona piacene, mi refpetto à cHa fon 
tanto ve echio, che ghe defpiafirofimpre ma 
Zormente . Ma co muofe puoi fi ar [aldi a la 
cruda guerra defier Cupido * de quelfguer 
Tfctto piccole , che quando el ut chiappa da 
àrio ut a co vna sbolzena 3 el btfigna fiat - 
ghe anca contea sfuria '.fio giftton fckitto- 
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, fofc t thè no varda ne à.otae 9 ne afe]fo 9 ne 
\*ondition,ma menu tutù * valgine tutti * 

trauaq 3 tribuUùon y « rofeg*montt>cbt mhM 

dà ter el pafiao el contrarie de la mal a fot" 
luna quando la me ft perder el mio ca ™fi* 
Cui/c ardo, ne la e mecche me retrouo.xeftao 
Bastanti a ributtar i so bolzoni . Horfufa 
dafpuo che le coflellation celestini ha volt- 
Jlo cufi 3 e me ne dicbbo anca mi contentar , 
fiorandolo per ben e per bon : £ voio per Za 
andar à vederle con quattro paroline dol* 
ce ,pode fé mellificar à cufica un tanùn l* 
to durezza , e redur quantoprima la cauf* 
ad viam dulcitudints. 

SCENA SESTA. 

Hoberco in ftrada>Niceforo,e Zanni in cafa. 

S E IdippoT ebano non hauefie meglio faputo^ 
(ciogliere V enigma della sfinge 3 di quel , eh 
habbiafaputo glofare Mutio le parole di 
Tarmu fargli non haur ebbe per certo lafci a 
to di se la [amache per tale auenimento 9 
fin à quefto giorno fe ri ode : ond io dubito % 
che Je vorrò conferendo , e configliandomi in 
questo fatto Regger ir la mia pena>conuer- , 

ràuche con altri mi difeuopra : poiché ho tro 
nato lui non meno di me t non so per qual c a 
gione,confufo. 
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JKf/V. ’ jf tnariol:voio 3 cktti la etiti 3 dei* 

fpuò 3 che la ter a con ti un pozzo fa: perche 
• te Inghio ttit a vardar la cafa ? ' : 

'Kobr | Sento r umor è iti cafa del Sig. N ice foro: pian 
eia al ciclo , che l mio bene non Incorra in 
qualchefinifiro. 

Zani Me dou volif chà la frouì? au zurì . e /per- 
duri , chetno Vhò mari giada } gnac so dof la 
fe fia, ' 

2dic.\ Sto man catti et? io a cafa mia ani grami co* 
Uri 3 e beghe ha iègnno macche no pofio pen» 
'far, che vjtnfik cofi da ben , e vn.% creature* 
anZelica^fna.n fuetti bau-effe habltto tant * 
ardimento departirfe de cafa feti zrìl braz, 
Zode qualchun . Ma gioitoti gì otton ti la tro. - 
nera alto màrzhdeffrett afzo :fe /$, alfa» 

f . gram ento mio,tc mandato a u ogar in duna 
gà lit: co ti Meriti*- ‘ ' \ -di . ì li. 

Zan. Mi a no 1 me curi vergata , chamc marìd } 
'iti ti* ima gali a' 3 c [erti pur cereri dio ( Vinti* 
ipagrì.e sa fòghe là catte 3 fetrìb*ttcna 4 
vos'ferì cha ue'l perdoni . 

Robd Non poffo penetrare ciò 3 che ccfioro hanno 
jperd uto^ne per che facciano tant or umor e . 

Nicl in fornino ed rìo Xe tempo da fiabbe : mi 
volo .che la fc cattale rìo fazzo Sagr amen- 
to de desfar jlÀ cafa a pierà a pierà , infili 
'da le fondamente. ' ' . 

Zan. Sa flrufzi lacà.andaYem pò a dormì in to'l 
chtgador # _ » • L 

Nic.NÒ 
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Me. No pi zanne ; va adsffo ad effe à cercarla : e 
fli me vien dmgtìii fen{a menarmela cesi 
dcil$,t [refe affo le ir,- a in prima, fè to cento, 
cbs'l ùafton ih abbi a à ùogarben ben per 
adoffo. 

Zan. Ji vaghi. 

SCENA SETTIMA. 

' Zannile Roberto* 

r • . t ! 

• 1 - m ' . - C . » * \ ^ ' fc-A T 

I 'jPtt* che no vttoi dì delnemig de Deffon'Dis 
. f noi hei d' and à cererei" sia puttelUìol defitta 
be ac 0 1 titva o’i barba jLabrogni (radei de’l 
ho record' de me pad eriche a i volti o’I paifs * 
0 1 boper 0 1 catit* . Se no la troni ,0*1 patrie 
vuolfam pia l'aigua do'Uegn'su ì (palli. Ma 
sa l'e j n\ì da^gti boi moda corcg’drettmì ? 
Kob. Il mio cuori rìda può pia /offerire indugiai. 
Dimmi Zanni 3 chi è fuggito di cafa del tuo 
padrone. 

Zan. A l'e fnzffid*, la Vfetta 3 e no fattemi dotila 
fefia , 

Kob. Oune : Hit fa e fuggita ? 

Z.ctn. La no ghtr(à } che ho guardai fin in tei chi 
gadcr.-e cercat be be co i oc eh' col nas da per 
1ut 3 ef no l‘ he trt>uada m } gn.tc fperi de donila 
'irono , . Ma la voitant nuda cercanti’ t che fc 
la cattti , agtiuoi tacca fio foghett’al col , e 
firaffmamela ixi drett'co s’fa quand’ol ft 
► D 4 firaffìna 
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fir affina nà Vati» a l beccheria tnt'n unghl , 
Rob, E Ih refpiri Blandirlo ?&a rotai nuotta por 
tccejjo d'affanno puoi no n morivo ? come pub 
*ff ’.r t che i dolori do' tuoi fu en turati acciden- 
ti tant' oltre ti lafcino in vita ? hai ben di 
macigno il cuore - 3 poi che alla [ubila nouella 
della fuggita tua [pome non ifcoppfo t che fai , 
thè da effa ogni tua pace 9 ogni tuo bene 9 ogni 
lua falutOyt l fine de tuoi lunghi franagli ve 
nir tipoteuap ?io altro de . Vcciditi, veci diti 
mi Jerome doue di buona vogliano vfa la mor 
topi fuo douereju procuralo col ferrod fe le 
mani quello non ardi [cono, che t animo ti prò 
pone , gii tati nell 1 acque ; di cui quefia città 
e tutta ripiena \che co fi darai fine a tuoi in - 
fortunij ì & l'iniquo cielo non più oltre con tfi> 
li affanni ti perfeguitorà . 

SCENA OTTAVA. 

Niceforo , c Roberto, 

S O# fpironao da la furia , e da la pajfion , ohe me 
tie l'anema infra i denti d'alzar la vofe, sbra 
iandd\e cri andò per tot um orbem terrarum , 
jagàdometegnir per defperao^dafpm^cho xi 
zoto l’ultimo terribil torno t che m’ha da far 
dar o’I crollo zo del cauezaffiandome [capa 
ut a la mia colombinafa mia Xpia , e la mia 
T erti retiamone pofso ben dir adefso d'hauer 
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ptrfo tutta quanta la toconditae # j che baue~ 
ua in fio mondo rouerfo , O fi a mia d'ore pi 
fplendente del Sol', pi bella di Venere ,e pi vèr 

( ludtofa de ¥ aUade : co haflu podefto lagar* 
me cofi orbo de la to lufe fapptando quando- 
mor mi te portano, - 

Rob. Cime .che è cto ch'io finto } 

Kic- Masti fojfi ben anch'andò in l'altro mondo * 
mi te voto vegmr drio\perche nb xe pojfibile , 
che romagna un ghiozzo vino fin\a vedette, 
fio carnee fino fofie la fperanzx,che me ti e» 
» d' hauertt ancora òtrouar ,voraue attóri not 
l te buttarne nuo m mar ,e la game paf colar 
a le Or che ,e ale B alene ,azfp che'l mondo ut 
de f se .quanto xe V omeriche mi te porto . 

Rob. O uecchto pa\zo infin fato : non altro ma»» 
caua per giungermi pena, che' l conofcer eh' e» 
gli mi fi a rtuale . 

Nic. C on tutto zo perche da fpub,chè s'è morto t no 
fi puoi r ar altra attio defmoftratiua ^ amor $ 
me refi! no de voler lagar e' l morir per viti « 
i defperxo partiOypcr nò ca\er in qualche 

error del doppio, ma in Bb mez^o te voto far 

\ cercar da per tutto, donde ti pojft effer , e fife 
• catto, voto fatte far vna thebba d' ardito fin , 
o metterteghe dreni ti no me fiampi 
fi : e fi refarb gouernajr imboccar ,e impafiat 
co feti foffi vn gardetin de nio,dagandote mi 
proprio fon le mie man' la imbeccò. E fi per / r 
tt ttfarà allhora lafihiuol e za f turno la bi t 
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• ra~ ptrforzafag.indetepiar.e inghiottir e'f 

'uLveì* ,■>**. •• e S 'i letti per »,,* 

'mòta forte haueff e veleflo.che la te (offe . gì* 

• gìteftd da Altri , o ohe ti fofianda cercando 
-puer de ca ia rena, quel, che no te pareva d ha 

uergheàt'o guilf.voropCttgnt muoio veder, 
fe te la fatteti auerfer al ri deferto per dar 
■ài anca mi in fòt marnerà gualche foladi*. 

M. AhvccchtorimbahtbitÓ: firz. e, eh to mogie 

I oppinga , f‘ ^glio qutfcopptar dir ab- 

f IL . Mal fi confa àge»ttlhmm>vecchto,ca 
me voi fcr>, Hpcnfart dì far Violenza ad 
i/na donzella tanto degna d honore , com E- 

Hfa ì : portando anche del! afta honeflacofi 
maligna opinione^ pereto preponetene pur de 

■ deporre cofi brutti penften .fenoli che quitti* 
■dopare ella' ritorni in poter uofirofaro per 

f He. C ìPchffcnvi]che bròde in credenza , don*, 
tob dSt 

nati , & impedire lefopèrchiene , che centra 

■ gl'innocenti fi, commetteffero ; tomeanch a 

'Lièi impedirei il torcer pur vnftlo ad hhja , 
fìnkoltùfli&tàlo' vita. v 

Me fi r* «> douìfaucr 

■ quando J 

ifemo trar m canal? ihej.m aar 

» \ - - ì MOTI A 


I 


V 


TE R Z P- 44 

Pioria>con vn sfrifo attrauetfo del tnufta^f 
to.E vardè , che co fià vofira canai aria e[l 
nbueintrauegna quel’ che no andè cercan- 
dole dafpub 7 che me pare foraflier , tende u 
galderne la Ubertac de sìa terra , nc ue im - 
pazze pi auanti de quel che ut tocca » Fifa 
Xe mia mufferà, e mi pretendo de podcrghé- 
ne far zì>yChe me piafe a tfib) al defiptta\zO 
de chi di f e' l contrarie» 4 w 

Rob . . se non mi tenejfe la vergognale mi fareb- 
be adoperando contra un vecchio 3 che hà il 
capo alla fojfa ; farei prouanu 3 come gli ani- 
pii Cipri otti filmino fimil minacele » Mira 3 
thè bel bambino da far V amore con vna gì$ 
uanctta di quella qnalità:bauofo,puzzolen+ 
.fé da indurre fchifezza a qual fi fia piu fe- 
tida Cofaiche bel germoglio tener ino. Ma s’ió 
iti fentopiu ragionar di tal amore 3 vedremo 
in fine cht più d: noi la potrà» 

Sic. ; Me ho pur anca Vardà ben , ben pi volte dq 
cao à pie 3 nt\l me par d’ejf ir fi vecchio , nè fi 
grimo Co dixe vù : e s* Amor. me xe vegnti À 
cattar 3 mi nbghen’ho colpa 3 ma ue digo beh i 
eh’ à tempo ydiogome vendicar o del in{ii - 
ria 3 che m’hauè ditta;perche no se tratta de 
sìa maniera con un par mio.Batt* e vene fa 
ro pentir d mio muodo » 

Hob, Farete quantopotrete . O che vecchio male- 
• dettoichi hauejfe creduto >ch’ in tale età fofft 
• ropenfUùd' umore» Affai hofcoperto,ttègo 
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per fer monche la fuga d’ Eli fa no fi a atcadu— 
la per altroché per ifchtfare gli abbracci* 
mentì di eoftui , con animo forfè di farmene 
dapoi confapeuole,f apendo quanto di cuore 
io l'amo ? Ma doue mi lajcio i mifero ì dal prò 
peto affetto trasportare ? fi farà ella più to . 
fio inuolata da gli occhi miei troppo auidi 
rigguar datori delle fu e b elione -,h aura fug- 
gito il mio af petto à lei per auuentura troppo 
noiofo'ì fi farà tolta dinanzi alle importune 
mie preghiere troppo folleeire infidiatrici del 
la fua honeftà' 3 & non haurà in fonema fug- 
gito altri che me^come-aperto nemico de’fuoi 
calli penfieri. Ma per cieche ^quanto la f perii 
Tfa di confeguir lei mi diueta minore ,tato io 
fento farmi fi l'amor maggiore : non Infoie- 
rò mare , non terra , non fiumi , non città , 
ne luogo alcunOy dcue con ogni ifquifìta dili- 
genza io non ricerchi il perduto mio bene . E 
chi sà, che ciò facendo nc n mi veniffe y con ef- 
fo /imitala la\miacara jor ella'/ itterici di 
fu* mi rivolge . 
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c Filandro. 


tt atteri* e onofciutofo filandro* 
olir ai mio credere fauio , & ac 
corto , m'hà, potuto indurre ad 
aprir ti ogni Jegreto delcuer mia 
ptrfu adendomi, che tu mi deb- 
ba eff •re di grande aiuto nel co 
feguire ciocche più mi bt fogna* 
& perche maggior teftimonio d’amore non 
ho in cosipoco tempo, che tu fi ai meco ^potuti 
m*fh or thapp*gatJ£-Ma<ònfi denota 3 che di 
te ho pref a,éo & Quella cqrifpondi con fede* 
che da me rigenerai ogni figno del mio buon 

if? jSvi r ingrati» fin za modo fi gnor mio del- 
Tbonore^chem’haktte fatto , conferendo me- 
co il ve&ro amore ancora che forte mi pra 

• t ma di conoj ceriti cofi alloco \ ato per. quell 
f fi gnor a-'tutt atti» per darai alcun [aggio del- 
la mia fede , * dell’affetto infieme , che come 
ad amoreud padrone^ he pollo ; potete ren- 
derai ficuro s cht non mancherocofi inquefig, 
tome in ogn’ altra cofa,di feruirui,deue il 
f\ ter mio giungerà, Mas’ ella non v h* fin 
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mirato alcun [egno di'cotrifpondenx.a^mol 
io più maldgeùot cofa ,'che voi non i firn afe , 
mi {ombra , che fia di perfuad^a hpra ad 
am'aruiipercihch'e Squillo , che iti tanto tempo 


i 


non hanno potuto operar feco le voflre hellez 
z.e,& igètilÌ‘Cofìrtthi } di citi più d’ogn’ altro. 


ch'io conofca^ui veggio adorno 3 men potranno 
j le preghlere^d’vn vii firtttfortyofolófoftO.'Et 
fe per tattiuafortè cìòeltdfàtc/fcyper trottar 
fidell’ altra* amore ingombrai a jànto pìuV-é 
pera farebbe Jp a ff a a Ivtnro^ x? x è òffe vnfat 
fegno in acquatiti farebbe in tutto ogni mia 
fatica vana . Pero Signor ìniofnortvogliate di 
gratta prender affanno per Ccfaffiè vifugge*. 
riconoscete la nobiltà^ le belle-maniere vo * 
fresche cofi, coti più vcridfCV òcchio fc ergere* 
te y che maggior cagiófrHtèfie *11* àrfuif cera- 
tamele amar voi,óhev<fr-dffiw mirare à tei , 
tdo.r AtiPilandrO'.benche tutto Ciò \,jhe fu mi d) 
poff a per auutntura ejfer vero 3 non sù*f> eròico* 
me con tanta batdan&ft'u be' prenderesti d 
I parlare } fe quella piaga , che ini' offendevi, 

I ree afte àtevna minima particella di quel 
dolor . , ch'io ferito ' *- 

FU. Eh’ Signor Odoario 3 noii e rieffkna piaga * 
da citi tantb fi finta l' impiagato dolere , che 
col t emponon rallenti tiferò- fu# fermento : 
&fe vòfbramafie di guarirne , io vi dirci, 
*hè come nel contemplare sìa la fèti ad’ amò 
■*’r& nel dimenticar fi Piala fitta quiete* 
■' cofi 


! 
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voi'lajciando la prima , & abbraccian- 
do la feconda , potresì e ricuperare la perdu- 
ta falute. Meo noti contitene, bora à me il dar - 
ni coiai fonfeglio . . •- 

Dii e. Vedi filandro : non e ch'io non conofca 3 che 
le tue parole da buon volere deriuano 3 ma tari 
/’ oltre ni ha penetrato il dardo amorofo 3 che 
Apertamente veggio 3 non «(fer in mio potere 
l'ejfeguir ciò , che tu con fede mi configli : io 
ne faccio pero filma \ ancorché amerei mol - •> 

lo piu di vederti pronto al presi armi -aiuto , 

..che al configliarmi-, 

FU, Come Signor mio : comandatemi pure , che i 

tenni de' voi! ri defideri faranno mie fiabili- . i 

te leggi 3 & gli effe guirò, per compì acetume, 
molto piàyche per me fieffo non ho hauuto ani 
.trio di farci poiché nel proprio intereff e mi 
venuto meno quel medefimo configlie , ch$ 
per voi grandemente m abbonda. 

Odo. In che puoi tu haner bifegno d’egual co figlio* 

'Sii. In fimilc a[o d’amer cleome il voflro : chef e 
lafignora Arpaltce mal ut contr ac cambia nel 
l'amar ai j il fintile fa verfo di me quella per 
I fonajcr cui cagione io mi trono hora al vo- 
i firoferuigio, 

O do.. Se cibi ver obliai molto cruda j perche né” 
tuoi modi 3 ne la tua bellezza fono daefser ri 
fiutali da qual fi fia Donna^Ma chic cefi oi >5< > 
che /’ e fi crudele ? a 

3K2. Di gratta non m astringete à dir laui 3 pere fa 
• - , . W troppo 
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tròppo gran pena mi fi deflarebbe al Cuore Jo 
jlo nominandola'.bafiiui figlieresti eli* } fan 
to fienile di fattezze d vo ; tnedcfimo,che non 
privi* io ut vidi 3 che parendomi di veder let y 
mi f e PP eu H bòra mille ,che al zefiro f erutti» 
mi ri ceutsi e;e pero (limate ,che con tanto più 
fuif cerato affetto io fi a per Jeruirui , quanto , 
ohe mi fembra di fruir e alla (lofi a per fon a 
da me amala. 

Odo. Poiché qtteflo enfiai mi piaci'.perche nel com 
patirmi 3 e nel feruirmi per tal forni gli an\a y 
hauro ajf ai pui pronto V animo tuo, di quel 
cti io credeva. t 

TU. Siatene pur certo , & Amore fhe'l tutto vedo, 
me ne fi a egli eterno teflimonìo. 

Odo. Orsù .perche mi par lungo ogni indugio di prò 
tiare fe’l dire fi fare mangiano infi e me alla 
tua tauola'.ecco la cafa^doue h abita ogni mito 
JperansLasrattienti qu)>& fe alla finestra y 
o full a porta ti vie» veduta , {aiutala a mio 
nome ffrpregalnshe ti diala rifpofla di una •] 
lettera, che hoggì le ho mandata pe'l fno fer- 
utfore.ln tanto io andero àf fedirmi altrout 
di alcun negotio 3 che mi preme. 

TU. Andate pur fi gnor miofa stimate, che io non 
laf clero adietro alcuna diligenza por fatui y 
>i~. done potrò ^contento. 

Chepenfi sfortunata Viti ori alfe* tu ancor certa 
della tua feiagura ? feorgi ancora tl piacere, 
ohe la m albagia fortuna di te fi prende ? f»' 

chiara 
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chiara delVingiufie leggi d* Amore) thè al fri 
maggior Jegno riattendi ? a che più ti manti t 
ni in vita > che fpcralfa rimane a* tuoi guai ? 
per quale fcelerata cagione fe'hora in qui fi' 
b abito ? ut di; vedi, che da te Sì e (sa ti fe\ pr km 
rato un doppio affanno > vedi come re Sii in- 
gannata di tuoi litui penfieri? vedi , che per 
altrui fé' costretta à procurar quelle noffe , 
eh' -ài e conuerrebbonoicio ben ti Sià , che pri- 
ma doueui di cordoglio morire , che la f darti 
uincer dal fenfo à prender habtto à te, & al- 
la nobiltà tua cotanto difdiceuole . O i?jg iu- 
ftifftmo Amore jheuuoi più da me ? turni 
ponefli nel petto quelle foc&fo de fio • il quale 
iti parte ueniua dalla fperanza temperato ;~ 
& boraceli a mi è morta,nonmen che faci 
cola da fi eri uenti combattuta . , crudelment 
le mie fiamme rauuiuifluantv più lungi da 
confeguire il mio defidcri» tu mi fcorgr.pietà, 
pietà ti prenda di me\allontana da me tl fuo 
co tuo • poiché tanto ri allontani la fpeme ; cefi 
fino hormai di ferirmi gli firali tuoi : perdo- 
na atmio pi agate cuore t laJ ciancio ,che la mor 
i te fi a medicina al mio male ,• poiché altronde 
non uuoi,ch y /> V attenda . Ma mifera me, che 
} ciò che uaneggio ? fe altro non ho mai bra- 
mato 9 che di /pender la uitaneferuigi del 
miofignore: horaferuendolo^non uengoà con 
feguire il defideratofine } à che dunque mi 
lagno f A hi mecche la continua perturbati e. 

ne del- 
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wdsll'mirrì&ncnmi taf era d tf cerner e il f ai- 
fi d akftzr o jl male dal b*.ne 3 ne la in felicità 
.dfiUftfoHtìtà. E qtuil miferia à ciò mi auan. 

'za ? in qual maggior eflreimtà a {petto di per 
ueifire ì filo iena Ftirno , che piu malageuole_ 
mi rcflà- & farà .che rimanendo Arpalice 
per fu-’ fa di amorof 'am ente ccngiongerfì con 
Odo ardo: a me torneerà .per ttfeir d’ogni pe- 
ti a^dì farmi fisa , con alta cagione , à que Ila 
morte jCbe*l fotierehic dolore per fe slefjo non e 
ballante di darmi . Ahi mi fera condii ioyip 
human a 3 à quanti [ir ani accidenti ci feti o- 
ponì^e come ben c wfegni^che’l fidarli' di t em 
\ pota! co fa coltro non e, eh' im cercare continua, I 
nifi offa all' and mo -Veggio ufeire A i caf » l'a 
j mata dell 1 Idolo mio 3 con cui 3 eccefo rìifuifee 
} rato amore m in duce à far quell’ uff. ciò 3 che 
altri per me dourebbe i ma uoglto prima da 
queflo latonafcoridetmiper i f coprir ^poten- 
do flual fa l’animo di lei 3 &afuo tempo me 
tipalejero . 

*»>u ?Vl l \ \kVl ’s \ . * »v* * l 1' >V ' " .v > 

SCENA SECONDA j 

' '.‘•••A " ■ ' ■ . ». 

* ; " Arpalice 3 e Filandro. 5 •• 

- V 1 . \ s* . '*• ' • ' *1 'ì' \C7i % 

O Himein qìiat tslrana congiuntura da capo a 

qnatir'qnni fon io hoggi tornata in c afa di 1 
. mio padre ? trotto la madre inferma ; ne ap- j 
pena giuntale ne {ugge ma donzellai e pi- f 
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Jeiatfuafi inun f untarmi 0 padre ricette af- 
fronto in firada ; per cui tutto crucciofo Sia 
hor et giti alo Jh'Ì letto: ogni cofa Ifoffopra , ne 
Vi / ente altroché brattar di qua gridar di là; 
& io me ne fio à tanti rimbrotti , come chi è 
fuor a di fentimentfcma fe non fófie l'indifpo 
fittone di mia madre porrei tofio ri tornami e 
ne alla quieta vita 3 che con mia aia foglio me 
nare defilando nelfno mal prò quefi'inferno ‘ 3 
poiché tanto imperuerfeuóle mi femlra . So 
che Odoardo ha f apula fuhito la mia- venuta 
Cjiiàffauendomici già fatto dare vna delle 
Jfue appajfionate lettere - 3 ma in effetto: benché 
Hi f angue mi dia qualche alt evalione , quan- 
do il veggo, non poff 1 pero recarmi ad amarlo, 
-eom egli defidera.Vogliotuttauia vedere qui 
ei\ che nella lettera mi ferine ,non hauendola 
penanti rumori potuta leggere in cafa . 


tetterà. 

Vnico oggetto d'ogni mie pen fiero. 


alci quella faffione ,che per vefiro amore , beU 
Itjfima Si gnor a, mi jnà tiene in, cotinuo a fan 
-no dal giorno ^che per ;nia difauenrura mirai 
le diuine bellezze vofire , che fe da voi, non 
-S vf a alcuna pietà per allege-(irmi cotanta 
pena fio veggio ape* tocche un inf elici (fimo fi- 
ne farà quello } che terminerà quefi a mi firn 
fnia vita, per cioehe le angofee continuerà vo 
• l lenta 


ATTO 

lenta di veder fempre le vosi re bellezze, fi 
no hauer jicu.ro fegno t ch* alle f nife ertilo amor 
mio in alcuna gin fa cerrifptm diate ,fono per 
se pene di coji inacceffbil foryjt,che non poteri 
dote per lungo tempo foft onere ^ontierràjh' e* 
flint o io ne riman ga:il che quanto fi a per apr* 
por tatti difipi acereti lafieio à voi 1 fio fi a giudi 
farebbe fapete ciò » che importi tl cagionai 
morte ad vn huomo\ ffpad buome m affi ina- 
mente 3 che d'altro difetto non ò macchiato , 
che di troppo amore (fe pur quelle e difetto J 
Dhe prendauiperò pietà di mecche fe quell a 
baierete congiunta alle belle(Je , che tenete, 
ehi farà,che più di voifia degna di lodeictr- 
to niuna'.perche come non è chi di beltà ui pa 
reggiyCOp non farebbe chi la pietà vojlra ade- 
gua ff e. M a fe tale battete l* animo t che fd egni 
dk inchinar fi all'amore di per fona non ben da 
voi conefciuta^Ó* che altro fogno non hà di [e 
datSyche d un femplice feruirtù • potrete affai 
bene hauer di me contezza fe mostrerete % che 
ciò fa per efferui a grado:& in tanto dal can 
giato mio pallido vifo ; dall* inquietudine 
mi a ',d a* folti fofpiri 3 e dalle groff ? lagrime , 
che tali' bora in voftra prefenza giù per le di- 
magrate gote distillano 3 potret e apertamente 
comprendere , come allacciato fa, & come 
Amore mi faccia più la fola vostra vifla,che 
la mia propria vita hauer cara; pur fe altre'’ 1 
frotte di quefte,&> più atroci al voler vosi re * 
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fi rie chieggo no quelle confrontala di cuè- 
re faranno da me effeguite 3 che da voi Jlefia 
mi ver anno imptfie-fe tanto vi degnerete di 
operare verfo di chi fommamente ft tedia di 
compiacerai : ma le cumulate bellezze vo- 
ftre tanta humanità da altro lato mi prom et 
tono 3 cbe non debbo temerebbe di duro maci 
gno Gabbiate il candidiamo petto : an\i che 
in quelle delicatijftme carni, di cui e compo - 
B ojìa per se allogata vna tal pietiche vna 
nuotia vita m' babbi a tofio à cagionare ,fen- 
za che più oltre tomi di (linda à chiederne - 
ne: il che piaccia ad ylmore di perfuaderui , 
& * voi di concedermi ; & vi bacto le bian* 
chijftme mani. 

Diuotifs. efedel feruo 

Q do ardo Sfini, 

irp. O pouero Odoardo : ben farei cruda 3 fe alla 
dolcezza de' tuoi ben composti prieghi io non 

{ fri intenerì ffi alquanto .,ma perdonami , che 
l'amarti non m'I conceduto 3 ne la cagione te 
ne so efprimere 3 ma ben ti compatifco in mo- 
do,che fetul rifapeffi 3 tni fò certa , che di ca- 
lai animo t ajf ai t' app*gherefii:& perche l'ho- 
nefià mia noi richiederne tu più oltre doure- 
fti cere art, per fondendoti per te fieffo dalle 
pa fiate miertpul e 3 che non mi fi a à grado 
d'ejfer più da te importunata * 
l. N on debbo metter più tempo à pale/ armi j s 

basi un- 
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cui u'bà In natura largamente dorata^ 
impiega ognifuo tempai&perche d'efìrem* 
ingrati! fidine intendi 3 che'l coni v ac ambia- 
te \m off o àpietà di vedaloìn angofeie^e pene 
continue liquefarfì per voi ; quello per lui ho 
io ardito di venirui qui à chieder e 3 ch' egli for 
J e 3 come t ìmoYofoam ani efnon t ardirebbe^ & 
pofeiache cofi cortefe 3 la vfiftxk mere } ,verfo\ 
di me vi di mpffrat ecfora ógni gratta, che ad ' 
e(fo farete ^mhejiprddi me dhfao pari a-U 


lo gaia . 
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irp. Prima 3 chepih oltre tu proceda-, dimmi ,fe 
non t'e grane pinone tuò 3 lapntda,Ò* perche . 
tale vffitio hai cofi caldamente prefo «è fare : 
per ctoche gran cagione deem'uduerti &d cpf- K 
rarper alimi quello , che. affai- meglio $er te\ 
ti fi con farebbe . 0 h i hi è \ com e m, i penetrano l 
neW animi le dolchn anitre di effluì , , , . 

[il. Si gnor a fi mio /nome è Filandro , la patria et ^ 
Cipria la Cagione ;che mi mitène a prpeuf. 
rarper la vita di qutjlo càttalurcSf y . ch'io (1* 
veggo per voi giunto à mani feste fogno dJne\ 
uitabil mortele poi l'effergli io yeroferuigore , f 
me gli fa bramare ogni fon e di contcntofifna^ 

. io non so pero vedere 3 come poteff ? meglio goti 
far fi a me quello che per effo vado profuma- r 
do come voi due . , r . .* ; 

Arp. Ti fi confarebbe fen\a dubbi ornando tu no 
fojfì cofi ardente nel tentare pe'l tuo padrone 
quello ^che per do, eh’ io mi cr edafon c pe> riti 
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fc ir li gì amai '.ma, comi il nome di Itti > 

,j Pii. Odo ardo e il npm e fuo,& l qnegli 3 ch’ hoggi ap 
punto vi hà fatta prefentare vna fua lettera , 
& ne attende per mio mez{o , da voi alcuna 
pietofa rifposla. 

i Arp. fi 3 n<m ne dir altroché lo conofco à bafian - 

Za' y malarifpofla,chetugli haurai a dare , 
fatanti egli perde il tempo 3 e còfuma ? opera, 
pii- Ab signora Arpalice : con tanta amarezza 
mi Inficierete dunque da voi partire ?non vor 
rei 3 che cofi crudel fentimento verfo di lui , che 
ti am a .voi dimofirafie.percioche fe la belle £- 
za del corposa gentilezza de coftumi 3 la chia 
rezza del /angue fi beni di fortuna 3 & final- 
mente la virtù dell’ animo fon cofe , che eia- 
/cuna per se muoue ad amore : fe con verìdico 
occhio nel miofìgnor Odeardofifferete la men 
te fin ejjo tutte qui (le doti in guifa trouerete 
ripofie 3 che niente più di buono 3 di bello , e di 
perfetto haurete da defiderare 3 ch’egli com- 
pitamente non pojJieda:onde fe à ciò io vengo 
ben r t gguar dando, non s ò giudicare, con qual 
cuore poffiate voi non amarlo. 

Arp. Ah filandro, altramente fuonano nel cuor 
mio cotette parole tue 3 da quel che tu le profe - 
• Tifcitio ad Od oardo n3 po/f ? porre quell’affetto 
ch’egli vorrebbe - 3 ancor ache non mi fi a difpta 
cettole 3 che mi ami: & mentre tu cotanto t'af 
j anni nel dipingerlomi così adorno d’ ogni gru 
Ua, come fai ^filtro per certo non operi , che di 

dipingere 
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iipiniere, e di f colf ir t nel cuor mio le Ielle {* 
Zi,& leimtiofe maniere , diperfenapiti tt- 
-fi» Ale t che aI tuo padron /ornigli *nte : en- 

file noni mar Atti glia f fefopra tutto V Altre 
h\ cominciato ad batter care le tue, non me 
| n auuedcndo^bò già conceduto à quell* il do - 
• minio nell animo mie. . 

W • Non è atte digenerofo cuore il menare giuoco 
delle infelici perfono 3 cerne fono i» fi gnor a 
mia ; ma effonde voi padrona del mio figno - 

r*,& egli padrone àme, debbo io / offerir da 
voi ancora , come padrona d' ambedue , ogni 
(ehernojhe ut cali* animo di farmi ; ma fe 
velen* feguitar il douere t verrebeui pietà del 
Sig.Odearde } & cff 7 amerefii appunto 3 come 
le pupille de voli ri occhi ; poiché non hauete , 
ne hatcrote gì amai per fona , chetante amore 
vi perticone egli fà. 

Arp. Ohimè Vii androne non poffo pili fiat fece, che 
veggo di qua venire il fer ultore di mio padre; 
dal quale non voglio efferqmfom aggiunta : 
di al tuo padrone fe mi ama 3 cheti mandi 
fpejfoàme:riman ri fe/ice- 
Vii. V .S. vada all a buen bora. Veglie tentar fe ce- 
ti ui mi ricono f ce ; poiché cofi à tempo mi vie- 
ne innanzi . 


-s- 
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Scena terza. 


Zannile Filandro. 


A tto cere afe bif cerca? da per tuffi Bradi [ è 
tnfndr enfiai et canai , e Yifa nòs'troua 
miga\gnac ghb verga chfm f appaiti dotila ' 
fi a fuz'-da.Cadiauol hot mò da fàycbafe liti- 
ghi à cà fotfèletfydl parrà me farà vrtà de 
la [china in fun manganel fen\a deferititi ! 
ma fon po aòhom da lagai fa à so fenfenza L I 
dig ver gotta fini còl fe fir acca da Ih, e vedi f 
chi farà pia ofiinafyò Iti col mina 3 ò mi coll 
/osù fenza cot A vez à chilo .eh a m và fuo - | 
lazand’intoren,e no so eh fi fefia . 

Pi/. Che guardi huome da bene} 

Afin. A sber lacchi da per tutf\à ini orerie nb ghe [ 
verter : e’I me de donca r afona à mi. 

Pi/. Dico à te galanfhuomo - 3 perche mi vai cofi * 
guardando ? f , 

Zan. Car\mcfir aride ad ufi un pochettcbi rifai 5 
perche fen\a f al a m' hauì pi afinf cambi j 0 ' 

' acuti piasi de dam la baia. 

Ti/, lo non fi d$ baia ,• perche ogniuno pub emerga 
lathuomo ne f noi panni y& nel fuo cfjerritio. 
Zan.A Ve òl vtra\ma òl fe dotiiua in prima tu dì * 
sàera mò mi de quei. gianduia j fa no fojfef 
à hom , à dirau da bon fen t chafof r ‘ " 




Q_V AUTO. 5# 

m. Chi} cotefia Li fa del tuo padrone ? 

'm. A l'e una puttela rb'b fuz{ida : e fi lau* fo- 
rnii* tutta quata fpuada in del mófiazzfdin 
fb,ch- lee fcmna,evùfim£fch. 

I. Ometta tal differenza pub dunque fare 3 ch'io 
non fi a lei. 

an.Sb {4 vìe, che no fi lb 3 ehe'J e fi effe f 3 aumenti 
rahà cà : perche o'I patrie me vuoi sbombasà i 
f palli seg! ? naghi denanzfin\a la tifa: e mi 
fi P er no Maut tronada le 3 a ho fiat?' fpuga{zM 
fi a cartate fi agh'laporti. 

•il. Al ftcuro 3 che ih corri gran rfichio 3 cke per Li- 
fa ti fi a mfiurata la fchiena. 
cin . La T agnina mb'l / a tnb tn ifura da tanti noi 
ti, che' n occcrdefiam fi'aplaficma 4 so pcfla\ 
noi andò, in cà a vedi \p chds fa.Tegniu in 
pb,cha'mcn vaghi . 

Lèi. D apoi, eh e cejiui,che piìe dogn' altro di cafia 
nei haueua in pratica,non mi ha ricencfciu - 
v- tafioffo alquanto più afferrarmi di trattar 

con egniuno.Ma c penero Odo ardo \ come f of- 
frir ai di fapere 3 che Arp alice dal fu» Amo- 
re t 1 ef elude fin tua vece mojìr a cfser d) me 
inuaghita ì giu fi a, ma troppo me guai fenten 
zdb quesia lua,e Amore : perde c he fe miro 
a!lapexa,che ad Odoardo imponi,che me y 
che l' adoro, lajcia ptrfcguire chi' no' l gradi- 
fce,giufitffma e per certo : ma fe rfiguardo 
poi all'affetto } che d’vna Donna in uer Val- 

[ tra tu muQut 3 ella b ben tato ineguale, che 
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natura grnuemente ne offendi : epiteto ili 
giufia,& IRRAGIONEVOLE pò- 
trnffi diri, tur chi-sacche tutto per pietà de* 
miei infelici enfi non fin da te operato ? taro 
té mi gioua perhèrn di crtderetonde con iter 
nn perfiueranza fiabiliro entro' l mi» petto 
quest» notvAln fpeme,e nodriroll » del conti 
nue col vedermi dnunnti t amato mie ogget 
te. Sente di qua gè te .meglio far» perciò, cU* 
io mi pari a. 


GENA Q.VARTA. 

Niceforo 3 Zane , e Birri. 
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M S fon reueltné un giozfio firn In coltra dot 
letto, per veder ,fe podestà cazzarmi dn do/ 
fo In r Abbia, In fii zza > e 'lfurer,ch e m'ha in - 
ueslio «/ palmo, e In ceratila, dafpuo che per 
y ornzonta della perdita dell » min LifettÀ 
quelghiotton ne arici ha habbu ardimento 
d'inzuriarme , ne ho mai podesfepiar un 
tnntin de repofe : donde che me for^a met* 
termo in tutto e per tutto a si arnie fin\a 
i vn retegno al monde :ne'l merintrefee d'ai 
tre, nome che nè me finto quella vigorofitae 
de forze che hnueua,q unnde iern ^euenzj. 
Con tutto zh no vaio gni anca pair,che cuffie } 
i tn babbi a cefi inzuriaofinza vendicarmi- 
ìne^h e nifi » de ifini ogni fpndn hn'l so tuia* 

Inane, 
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Zuane 3 Zuaneji nò aldi ? 

Zan. Che voliti meffer. 

$ic. V oio che ti meccani quelle arme che Xe in 
tei camarin fecreto 3 e cheti mele porti quk 
de f nordiche veio armarme da cao àpie,azr- 
che quel furbo mar ioino me foia fi à s& 
muodo 3 e fà prefio, e fenza Strepito , chemifO 
moter 3 ne mia fiafe n'accorda. 

Zan. V oliti* tnpr urna fa cuSìtu,e daffovefiif io 
ferreo voliti [peti a chilo 3 che torna coi armi , 

Kic. O fi er bcfi tazza cornua,che vttfitt che faZj- 
za de arme 3 dafpuò che batterò combattuti} 
và pretto 3 e portarne Xpfo ogni cofa. 

9an. No sbraie ixi fis patrie , che adefs àdcfs ah* 
porri fò luti* fetida eh a u pio olter impaz . 

Nic. Gramo mi ,c he quel che nò me xe intranet 
gnuo in tempo de mia zouentue 3 el me mete 
tra adeffoin fià etae canna, fagàdome met- 

S ter mar me. per confa pò de chi ? de vna puf 
t a, eh e con vnpochetttn deforma t h alterano 
galdefia à mio metodo fenza rumor: e forfè 9 
che fe Vhaueff e guftà un tantolin de le mio 
cofe dolce} a rio farane gnanca [campa do 
cafa mia , per andarle a cercar tn altro 
liogo. 

&an. A su chilo patru ? 

N tc. Che vuSìu che fa^za de cantaro , ode ori* 
nal qnà in firada ? 

ZamAm ho penfat 3 ch*al ue farà befogn*ixt fubit 
dafpò che batteri menat i mà,perche à fatti 

i 3 bì cò 
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Utd-eltanimamn mi iafcradifccrncre tlfal^ 
fin dalai ero fi male dal boxe} ve la in felicità 
M ali# [ ritti tà.B qtuil viteria # ciò mi auan- 
'za ? in qual maggior efiremstà affetto di per 
uenfire ? folo ima ttimo 3 che piu malagevole^ 
mi retti*} & fard .che rimanendo Arpalice 
per fu fa di amor of am ente ccngiongerfi con 
Ocfeard'o'.a me conucrrÀper ufctr d'ogni. .pe- 
•na>dì farmi wa , con alta cagione ? & queliti 
morte icbe'l foHerchic dolore per fé silfio non e 
Pattante di darmi . Ahi mifera xònditionp 
human a 3 à quanti /trans ac et demi ci fiotto- 
ponile come ben c itofegnt 3 che* l fidarti di tem 
N por al cofa altro non 'è, di un cercare continua 
trifieXfa all' animo. Veggio ufeire A i enfi 'afa 
■. mata dell* Idolo mio}con cu’~ 3 ccccf$o difuifee 
rato amore min due ed far quell ufficio 3 che 
altri per me dovrebbe } ma itoglio prima da 
quejlo lato naf con dermi. per i /coprir ,'pot on- 
do, qual fi a V animo di lei } & a fiuto tempo me 
le palefero, 

• C* U v 3*X ' * # r » I « a “V' % -H t - • • N ‘ v 

SCENA SECONDA 


; ' r . Arpalice 3 e FilandrOi' - 

O Himein qùal i strana congiontur a da capo a 
qnatir'qnni fon io hoggi tornata in caja-di 
.mio padre ? trotto la madre infama ; ne ap- 
pena giuntale nè f ugge una donzella } e pt- 

/“*, 
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fcia 3 quafi in un puntello padre ricette af- 
frónto inflradfi ; per cui tutto crucciofo fi a 
bora giti alo Jtt Ìletìoicgni cofa ìfoffopra 3 ne 
V/ fonte altroché brattar di qua, gridar di la; 
ìfr io me ne fio à tanti rimbrotti , come chi i 
fuor a di fentimentotmafe non fofie V indi [pò 
fittone di mia madre porrei tofio ritornatine 
ne alla quieta vita 3 che con mia zia foglio me 
nare, lafciando nel fiu> mal prb quefi'infernos 
poiché tanto imper uerf e uól e mi femlra . So 
che Odoardo ha faputa f abito la mia 'cenata 
qua 3 hauen dom ici già fatto dare ma delle 
due appajfionate lettetela in effetto : benché 
‘ V/ f angue mi dia qualche alteratione , quan- 
do il veggo, non pojfoptro recarmi ad amarlo , 
itomcgli defid era. Voglio tuttauia vedere cui 
ciò che nella lettera mi ferine, non hauendola 
fi penanti rumori potuta leggere in cafa. 


/ 


> tetterà . 

Vnico oggetto di ogni mio pen fiere. 

cale e quella paffione,cheper voflro amore , bel* 
Itjfìma Signora, tni trattene m, cotinuo a fan 
- no dal gtorno^che per :nia difc.uentura mirai 
le diuine bellezze vofire . , che fe da voi. non 
Svfa alcuna pietà per alle gerirmi cotanta 
penalo veggio apertole un infelicijft mo fi- 
ne farà quello 3 che terminerà quefia tri fra 
mia vita,percioche le angofee continuerà vo 
■ • Ionia 


¥ 
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Unta di veder femore le vosi re bellezze, è'I 
no hauerficuro feg?io,ch'allo f, nife ertilo amor 
mio in alcuna gttifa corri fptmdiate ,feno per 
se pene di cofi inaccejfibil forila ,che non poi tn 
dote per lungo tempo f>fte?iere ) conneyrà ì ch i ed 
Jlinto io ne rimanga: il che quanto fi* per afr* 
portassi di f piacer e, il lafeio à votili e fi a giudi 
care ,c he fapete ciò , che importi tl cagionai 
morte ad vn huomo 3 ($>ad huom» m affi ina- 
mente y c he d'altro difetto non e macchiate 3 
che di troppo amore (fe pur quello e difetto y 
Dhe prendauipero pietà dì mecche fe quest a 
h aurei e congiunta alle belle^fe , che tenete , 
chi farà y che più di voi fi a degna di ledei cir- 
io niuna'.perche come non e ehi di beltà ut pa 
reggiycofi non far ebbe chi la pietà vofir a ade- 
guale. Ma f e tale hauete l' animo, che f degni 
& inchinar fi all'amore di per fona non ben da 
voi conojauta che altro fegno non hà di fe 
datocché d un femplice feruirtù : potrete affai 
bene hauer di me contezza f e moftrere/e,che 
ciò fi a per efferui a grado: in tanto dal can 

giato mio pallido vifo ; dall'inquietudine 
mia 3 da' folti fofpiri y e dalle groffe lagrime , 
che tali' bora in vofir a prefenza giù perle di - 
magrate gote di fi ili an opponete apertamente 
comprendere y come allacciato fi a, & come 
Amore mi facci a più la fola vofir a vi fiacche 
la mia propria vttahauer cara-, pur fe altre, 
prone di queflefr più atroci al voler voflre 
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j fi rie chieggo** quelle con'prontezXa di cuè- 
I re faranno da me ef[eguite 3 che da voi Jl e (la- 
mi ver anno impefie-fe tanto vi degnerete di 
operare verfo di chi [ammani ente fi udì a di 
compiacer ui : ma le cumulate bellezze vo- 
flre tanta humanità da altro lato mi premei 
lone 3 che non debbo temerebbe di duro maci 
Jgno Gabbiate il ceindidtffimo petto : an\i che 
in quelle delicatìjfime carni, di cui e compo « 
flojìa per sì allogata vna tal pietà 3 c he vna 
nuoua vita m' babbi a tofio stagionare ,fen- 
za che piu oltre torni difenda à chieder Me- 
ntiti che piaccia ad Untore di perfuaderui , 
& à voi di concedermi ; & vi bacio le bian- 
chiti me mani . 

Diuetifs. e f ed el ferito 

Q doario Spini • 

1 

! rp. O pouero Odoardo : ben farei cruda 3 fe alla 
dolcezza de' tuoi ben componi prieghi io non 
* tn intenerì ffi alqnanto\ma perdonami 3 che 
! I V amarti non m'i conceduto fie la cagione te 
1 ne so efprimere 3 mabenti compatifco in mo- 
do, che fetidi rifapefji 3 mi fo certa , che di ca- 
lai animo ,aff ai t’*pp*gherefti:& perche iho- 
nefià mia no'l richiederne tu più oltre doure- 
fii cercare, pervadendoti per te fieffo dalle 
faflate miertpul e y che non mi fi a à grado 
d'effer più da te importunata » 

»• Non debbo metter più tempo à pale/ armi 3 à 

basivi- 


irp. 


hi. 


Arp. 
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^ e A l cuiu'bÀU nàtuYa, largamente dorar * y 
trnptcga ognifuo fempaló'perch* d'cflrcma" 
ingratitudine intende febei contrae ambi a. 
reimojfo dpi età d i vederlo in angofeie^e pene 

continue liquefar/! per voi-, quello per lui bo 
io ardito di venirui qui à chieder e jh'cglifor 
J e .come timorofo atnant e' 3 \ \non : ardnebbe t ; & 
pofeiache cefi certefe , U vp/lxa mere } f ver/o, 
dime vidi mctftrat ecfora ógni gr{it}a,che ad ' 
effojarete, anche/ opra di e dhfóo pari aL 
legata. . 

P> ima^chepiu oltre tu procèda^ dimmi 3 fe * 
non r e grane t il nome t uo J a patria ,& perche 
tale vffitto hai coft caldamente prefo à fare z* 
per et oche gran cagione dee.m'tmmti epu- 

rar per altrui quelle , che. affai meglio p c ' r f e . 
Ufi con farebbe . ^hi^e.come ini penetratio 
nell’ ani mele dolci maniere 4/ cqilui . 

Signora >il mio .nome e Filandro , la patria 2 » 
CipriìÓ* la cagione ^che mfnwaue à proaf' 
rar per la vita di q tufi oc ditali er^ i ch’iojf- 
veggo per voi giunto à matiifeslc fogno d - }Jf} \ 
uitabil mortele poi TeJfergli io yero/eruitore ‘ 
me gli fà bramare ogni far te di contento yjn'l ' 
io non io pero vedere jomepot effe meglio gon * 
far fi a me quello che per ejfo vado procurane 
do come voi dite . . ' J , r . 

Ti fi con far ebbe fenfa dubbio\quando tu no 
fojft cefi ardente nel tentare pii tuo padrone 
quello, )C he per ciò, eh’ io mi creda, non è per ria 

" fetrir 
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y fcirligiamar.ma conte il nome di lui ? 

J Fil. Od cardo e il nóme fuo 3 & e qne gli 3 ch'h oggi ap 
punto vi hà fatta presentar e vnafua lettera , 
& ne attende per mio mez{o , da voi alcun* 
pietofa rifposla, 

\ Arp. Si fi 3 n<m ne dir altroché lo conofco à bafian - 
za 3 ma la rif poti a, che tu gli haurai a dare , 
faràych’egli perde il tempo 3 e co fuma £ opera» 

SU- Ah Signora Arpalice : con tanta amarezza 
mi Infoierete dunque da voi partire ?non vor 
rei 3 cloe cofi crudel fentimento verfo di lui , che 
tfxma,voidtmoJlrafie:perciichefe la bellez- 
za del corposa gcntilcfifa de cofi umilia chiù 
rezza del fangue^i beni di fortuna final- 
mente la virtù dell' animo fion cofe , che eia- 
fenna per se muoue ad amore : fé con veridico 
occhio nel miofignor Odoardofifferete la men 
te fin ejjo tutte qui (le doti in guifa trouerete 
ripofie 3 che niente ptù di buono 3 di bello , e di 
perfetto baierete da defiderare 3 ch'egli com- 
pitamente non pofjieda:onde fe à ciò io vengo 
ben riguardando, nons ò giudicare, con qual 
cuore poffìate voi non amarlo. 

Arp, Ah filandro, altramente fuonano nel cuor 
mio cotefle parole tue 3 da quel che tu le profe - 
rifetiio ad Odoardo nd poffo porre quell* affetto 
ch'egli vorrebbe ^ancoraché noti mi fi a difpia 
ceuole 3 cbe mi ariti: & mentre tu cotanto t'af 
fanni nel dipingerlomi così adorno d' ogni gr a 
Un, come fai, altre per certo non operi 3 che di 

dipingere 
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f dipìnger e, e di /colpire nel cuor mio le bellefj 
I le gratiof e maniere } di perfena più té» 

t -fi** le , che al tuo padre n forni gli ante : in- 
de noni mar sui glia , fefopra tutto V altre 
t (he cernine iato ad hauer egre le tue , & nen me 
$ ri anuedendofb già ance àuto à quelle il do- 

minio nell animo mie. . 

$ ✓ 

ìil, Non e atte di genero/e cuore il menare giuoco 
delle infelici perfono , cerne fono i» /ignora 
mia ; ma effondo voi padrona del mio fógno- 
re y &egli padrone à me, debbo io /offerir da 
voi ancora , come padrona d* ambedue , egni 
f eh er nocche ut ì all'animo di farmi', ma fé 
velette feguit arii deuere,verrebeui pietà del 
Sig.Odoard? } & cjf i amerefii appunto 3 come 
le pupille de*vettri occhi : poiché nen hauete , 
ne barerete giamai per/ona , che tante amore 
1 vi porti ,com* egli fà . 

Arp. Ohimè Vii androne mnpoffe più fiat fece .che 
veggo di quà venire il fornitore di mio padre; 
dal quale non veglie ejferqm foicr aggiunta : 
dì al tuo padrone ft mi ama , cheti mandò 
fpeffo à me:rimanti felice- 
Vii. V.S.vadaal/a buon hor a. Voglie tentar ft ca- 
ttai mi r icone fec ; poiché cofi à tempo mi vie- 
ne innanzi . 

1 V 
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Scena terza. 

Zannile Filandro. 


A Hh cercHt'e lifcercat'tht per tutt’i lindi t 
"fi» drent' in lei canai , ff \Àfa nds'troua 
miga\ gnacghò verga che'm fappa tCi doula 
Jia fuzid a. Cadi auol boi tno da fàychafe un- 
ghi À cà fol'f»letf,o 1 putrii me fard vrtà de 
la [china in l'un man ganci fenfa deferitili? 
onci fon pò ac'hom da lagai fà à sò fenfenzd 
digvergottafin'cd l fe flracca da lu , e vedi 
chi farà piu ofi muffò là col mena s ò mi col 1 
lo su fenza cot A vez ù chilo, eh* m và fuom 
lazand' intoren,e no sò eh fi fé fi a. 

Hil, Che guardi huome da bene } 

Apri. A sber lacchi da per tutfyà ìnlorene nò ghò 
veffoter : e'I me de donca r afona à mi, 

JFil. Dico à te galani' bucrao - 3 perche mi vai coji 
guardando ? 

Aan. Caf.mefir andò ad afi un poebetteòi titoli 
perche fenya fai a' m lo auipi af inf cambi ; 0 
uetoTi piasi de dam la baia. 

JFil. lo non tt dò baia ; perche ogni tino può effergu 
la th uomo nefuoi panni & nel fuo cfjercitio. 
Zan.A l'e o'I vira\ma ol fe dotava in prima tiedày 
sà.era mìo mi de quei, gianduia j fa' no foffef 
il hom, à dirau da bon fen t chafof ef la Li fa 
d,c. e patr • ^ 

TiL 


Ile 
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fi. Cbtì totefln tifa del tuo padrone ? 
un* A l'e una putte la fife fuz{ida : e fi lau* fo- 
rnii* futi a qudta fpuada in del moftazzidin 
forchi le è fornita, e vii f mnfch. 
fi/. Q^etfa tal differenza può dunque f are 3 ch'i§ 

• non fa lei. 

Un. Nò \à vù,chenofi le -,the'fcfeffef, aumenti 
rau'à cà'.perche fi putrii me vuol sbombasà i 
/palli scgraaghi denanzfn\a la tifa: e mi 
per no l'hatn tronfia le, a ho fati fpagafzt 
fa cartate/ aglflaporti. 

} il. Al fcuro 3 che tu corri gr a* ri f chiorbe per Li- 
^ fa n fa mi furata la fchiena. 
n. La r ognina me'l / à trio mi farad a tanti voi 
ti.cbt'n occor de fam fi'apì*f:m* 4 so pcflttx 
uoi arida in cà a ved) \o chas fà.Tegniu in 
pe,chamen vaghi . 

F/7. Dapoi,che coftui.che piu foga' altro di cafa 
m 91 haueua in praticatoli mi ha riconofciu - 
tajoffo alquanto più afferrarmi di trattar 
con ogni uno. Ma ò penero Odo ardo : come J of- 
frirai di fapere 3 che Arpalice dal fu» Amo - 
re t'efcludeffn tua vece moflra cfser d) me 
inuaghita ì giuf a >m* troppo ine guai fenten 
za e quella tua, e Amore : perde che fe miro 
allapena,che ad Qdoardo imponi thè me , 
che l' adoro, lafcta ptrfeguire chi' no' l gradi - 
fce,giu(itffma e per certo : ma fe rif guardo 
poi all'affetto 3 che d'vna Donna in uer Val- 
ica tu munitali a è ben tato ineguale. che /* 

E i natura 
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Attera gr Mitemente ne offendi : epiteto iti' 
giufia } & IRRAGIONEVOLE po- 
trÈJfi dire. Par chi sacche tutto per pietà de * 
miei infelici enfi non fin da te operato ? turi 
té migtoua per bora di credere .onde con iter 
na per feueranza fi ab il tro entrai mie petto 
questa nomila fpeme,e nedrirolla del conti 
nuo col vedermi dauanti Carnato mio ogget 
to. Sento di quà gete .meglio farà perciò, eh? 
temi parta* 

«GENA Q.VART A* 

Niccforo , Zane , c Birri* 

M Zfonreuoltaé un giózfe fora la coltra del 
lettOjptr veder 3 fe pedona cazzarne da do f 
fo la r abbiada fi i zza, e' l furor, eh e m'ha in - 
uostio elpolmo 3 e la coraella 3 dafpuo che per 
forazonta della perdita della mia Lifettd 
• quel ghiotton mariolha habbu ardimento 
I d'inzuriarmo , ne ho mai podesìopiar un 
tantin de ropofo : donde che me for\a met- 
ttrtn* in tutto ì per tutto à sbar aio fen\a 
•vn ritegno al mondo :ne'l me rincrefce d'ai 
tre, nome che nomo fento quella vigorofitae 
de forze che haHeKa.qHAndc iera ^ouencj . 
Cèn tutto Za no voto gni anca pair 3 cho cuffù 
in balbi a cefi mzjuriaofcnza vendicarmi- 
mecche alfa de ifini ogni fpada hai /# taio* 

Inane 3 
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I Zuune 3 Zuaneji no aldi ? 
un. Che -voliu mcffer. 

fìic. Vaio che ti meh atti quelle arme che xè in 
tei camarinfecreto 3 e che ti mele forti qui 
defuora t che voio ar murine da cao À pie,azs- 
Tfp che quel furbo maricino me foia fi à s» 
muodo 3 e fa preflo.e fenza Strepito , che mi (t 
moier 3 nè mia fiafe riaccorda. 

Zun. Yoliu'm prumafà eufhù t e dafpo veftif da 
firr 3 o voliuf petto, chilo 3 che torna coi armi , 
Kic. Ofier bcfiiaz.za cornila, che vtiftn chefaz- 
z*a de arme 3 dafpuì che hauero combattuti J 
uà pr efl o 3 e portarne \ofo ogni cofa. 

9 un. No sbraiè ixi fis putrii , che adefs'adcfs'atf 
porti f$ tutffenzn eh a u piè olter impaz. 
Nic. Gramo mi t c he quel che no mexè intraue- 
gnuo in tempo de mia zouentue 3 el me tncf 
tra udeff 9 in fi* etae canuu,fagàdome met- 
ter in arme. per caufapè de chi ? de vnu put 
t a y c he c on un pochetttn d e for^a l haueraut 
gal defi a à mio muodo fenza romene forfè y 
che fe l y haueff r gufià un tantolin de le mie 
cofe dolce t la nè forane gnanca f campa do 
cafa mia 3 per andarle à cercar in altro 
liogo. 

&an. A su chilo patru ? 

Nic. Che vuftu che fa^za de cantaro 3 e de ori* 
nal qua in firada ? 

Zan.Am ho penfat 3 ch'al ue farà befogrìixi fubit 
dafpo che batteri menat i mà 3 perche à fatti 
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Ve co a fi fchitolos de natura. 

m\€* Ti hà da obedirme invano far doto tifi** 
T'ho ditte, eh e ti me catti le mie arme, e che 
U me le porti qua de fiutali a ri» te digo mi 9 
e del refi» lagame V impazzo i mi. 

Xan. A faro \) che veri vtr 3 ma mi alt» crediti* 
d* ha ut fat mei txi , 

KiCé VÀHÌa.efà prefitte diga, ffi no me vuoi 
far montar in colera da fenno. Sta brftiaz- 
za me fu ferrpre i ferie i si/ alla toner [a * e fj 
noi )ffe che ie cefi fcmpiaz\o 3 e fenfa mali - 
tiafhauerflae cazz.no alle forche diefemit 
rade •volre^ma chi hi Donne per safa,el bi- 
’ fogna tegmr de >la forte de feruidori,che el+ 
Ira che i no f/tueraae far mal nome per igni 
rnntia^el fe fp arcigna affae in tei -ve ft inten- 
ti , e anca in tei falrrto y che igni puoi a cefa 3 
*he foghe daga, i Je contenta : al contraria 
de certi fiotto* i , che fi i ganitnedi s che co i 
•vi in duna caffi, in primis s zara de rio dir 
mai la aeritele al patron, de rohaYghe zn che 
i puoi f graffar yd'ejfer ruffa : t dr madonna, 
e d’ ingrani ar le maffere : e eò i xe d'accordo 
co elle, la xì pi ben compia , perche i fe fpor - 
f(e da bener l'un i l'altro co {ài coppi y e gra- 
mi à chi ght tocca ha.uer de fi a rd{za de Ze 
«-• tepcrcafa. O adefio vedo cheti m'hi in- 
tefo. 

fyn. A hò habut da romagni fenza budelli fen- 
iim ixi carghi (Tarmi, 

_ iste. 
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Rie. Tio ftk vefla y e zofamet prèma el corfalctte. 
Zan. Mo no voli f ac ol batti culde ferr ? 
bfrr. Bes* cfdelvoio anca eUo y ne r l farà mala co- 
{a che ti mel metti colfchenal da drio via 5 
*~zo chefe fio g ietton vegniffe alFin> froui* 
fonino me zolaff e da traditor ; perche fe'l 
vegnirk da gai ani homo, non ho paura t ché t 
me offend adorne a so cesio* 

Tan. vefialbeixiT 

Fio* 1.1 sìa ben , mb metti [ufi ^ retto* 

Zan. Cargheu'pnv kvos finn, che mi'uorref fi 
pre/f pedi fcampàyche ftà txi cargh de ferir 
àfam peftkfenza verdetta d* of Ufi, 

Nic. sti x} nnign orante, che ti n« sà fi che (sa 7 
xiuer dtl mondo : dame qua fi a [pad a , eh » 
fubito , eh' el c atto , de primo sbalzo ghe noi # 
tarar via netto el cao, 

%xn. Cancber de merdaio gh'haut taiat of ebyOÌ 
podcrk Le incaganpo k i cappeler , che' ini 
haucrk piu debefogn’ delfatt so, 

Hit. Credilo pur a mi y che i no ghe befognar* pìb 
chtl nolo far in fregole co se fa le trippe 3 e 
enfi vendicarmene a mìo metodo. 

Zan. vù fi appont vendicatiti co e i foraci, che chi 
i mangiaci ghefrenzfubit ol magaci dai 
pctt.chano i poi cagà per it mes, 

Hic. Lag a pur t impazzo à chi sà far . O me ve - 
gniffel dauanti adejfo y chejiando armao y mt 
par fentirme a bnlegar in tei cuor la mia pri 
mavigorefitae da \ouene y che voraue comen 

£ 4 fard 
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Zar à fcaramuzzar co n sìa (padane ziegaf 
de (cri mi a à sio muodosfi far aue enfi, vat 
date: Ah mariol ctin laro f ho pur (trio an . 

Zan. Patrùàfe adefs'ù granfyimbrognà daper 
vù- 3 à nojo pos hauen ol vos nemighixi in 
carnet som’ au pensò. 

N ic. Ti hà da fauer y che V homo che va prone duo, 
Vhàfquafi mezo comi ai tuo spi mi ho la ra 
fon da la mia>che la nò me lagarà perir. Và 
li intanto à tiorme la vefta fen^a maneghe , 
e portarne la mia celadafiol cappello che por 
to à lio } e armate anca ti.T io metti in cafa 
fio fodro de fpada.che la portare (otto la ve 
fta bella e nuaperno hauer briga de cattar ~ 
la fuera. 

Zan. A vaghi ifpettem* chilo. 

Hit. Za che fon fole foletto 3 voioprouar un può* 

€9 certi bei colpcttini 3 cbe \ fatteti a in Xfuélue^ J 
quando iera fu famorofa vita.O quefie fa- 
rà a propofitOy* anca (l’altro. 

Saldo là da parte di Cai. 

0 là galant* hemeni 3 che vieti da mi ? 

Dond’e la licenria d’andar cuft arma # per 
la terra à fi e bore con la (pad a nua ? 

Nic. Mi nò ho altramente licenzia, ma uago per 

1 fatti mie 3 e nò me defafiidio 3 perche fon Ni 

ce foro Z anobi Mere adante de fi a terra ho « N 
norao. < 

Bir. Sefofse anca un pò pi in là 3 nò importa nio 
tOyprefiofegurelo. 

Nic , 4, 


Ni. • 


Bir. 

Nic. < 
Bir. 
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I Nic. Chevoleu fcr fi menarmi in prefon ? chimi 
sa morto: Z uane,Z unno ,c amina } viè prefio* 
i Zan, A vegn'adefs cha voi prima connata olpan 
L ciru: di fi a sbraut\tmd ilo da per Ih , ch*ot 

par be da fenati al fia un qualch* ver gotta : 
À voi andò, fc adefsche ho iutt, T) cu' dia uol 
el mo andar,? atrù o patrìi: el nota refpond? 
miga,dl cattavo fofsde za via . 

i scena q_v i n t a. 

Tartufa, e Mario. 

O Ù’M uf io, quanto ti f e' fatto cercare \ fà ’n* 
conto, che t* ho più defi derato, che non farmi 
gli sdentati il pan bollito . 

Mut. Se tu fapeft.ee me lìà difperató il tniopa* 
drone,ptr la fuga della fua Li i fa, mi compro 
lirefii a pena ho potuto hora dif cosi armi 
da lui , con protefio di douerla anch'io andar 
cercando per Vinetia,ccm'egltfie già pollo' 
„ * fa re • Ma che nuoue hai per me .che fan * 

lo affannatamente mi attendeui . 

Tar. Se tu mi dai mancia , io-ie'l dirò * 

Ì/1 ut. Vedi quello , che pofiofare per contentarti t 
e sbrigami prefio,che cofi fio fui fuoco, 

Tar. Liorsù il rimetto a te, che sì non mi farai 
feortefe . 

ì ■Jdiit.lt non f ut mai tale con alcuno ,ne meno fari 
teco-, fe però il meriterà la sofà > di cui Ho 
m Vini * bada. 

•. * s 


Tar . Sa r- 


Affò' 

Tur. b/trti, che' l meriti, quando feti darà fatti- 
mo cC entrare vestito da Donna fra un hora 
nella porta del vicolo,ehe tu vedi di quella 
cafa } haurai Laura in poter tuo , 
liut, I h tu mi burli Tarmufa , 

Tar. S'io ti burlo y che non mi pojfa efier'pofla à et 
lo alcuna delle tante mie buone operati ani, 
allhorachemi faranno p U d ibi fogno . E poi 
vorrejli 3 ch*io burla fi te , Mutio mi o , che in 
luogo di figlio ti tengo * credimi fare , e nen 
per(ermo 3 che ho operato per te in quefiafac 
cenda quello, elee non foglio far per altri. Pe 
fata quai f*ff ?ro i miei guadagnile cosi prò 
fio io defi i ! compimento a 7 ne gotiche ho da • 
to à quello tuo. 

AI Ut. Io te ne ringrkrio benché la fuga d Elt - 
fa m y babbi a rotto il primo difegno , che era 
di feruir con quefio mejj^o al mio padrone j 
hi pero caro di goder la mere di cefi et, che co- 
si pronto me fi ojfere^ma per tua vita dim- 
mi , come hai condotta fi prcllo la trama al 
pettine ? 

Tar. Tuvorrefli faper tropp 7 olire i però baftiti , 
che l* ho fatta contentare , che fa un hora tu 
vada iblei con hmbito di Dom%a: che vuoi 
altro i faresti ben da poro , fe non ri d,j» 
il cuore olt hauerne , o rapirne quel che de- 
fideri . 

1 iut. Io non hi intorno a quefio 3 che più defi do* 
rare di vantaggio . Ma douc treucro gli ha- 
liti 
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liti proporti eneiti per venirmene > 

Tar. le non tipo fio proferirete non qnefli Ji faccia 


retti, che porto intornoima perche non li giu» 
dico à tuo proprftto.ne so come potertene he • 
fa accommodnre de migliori 3 farei di pare - * 
re, che per non perder Foce afone, che Dio sa, 
quando più t’meontrafi* 3 tuli comprafp à 
pofta da gli hebr cicche ad ogni modo, volen- 
' doli poi riuer. dere, il farai fubitoco poca per 
diradò* altri non faprà i fatti tuoi, 

Zdut. Parendoti cefi, non reftianto per danari , Ó* 
vedi quello , che può montare vna vetta ni 
proposto, che darà à te il cefo per comperar • 
la , e verrà dapoi à venirmene in cafa tua . . 
Taf . fà ttima,ch'vna ve fi a vnpoco honcreuole y 
non monterà mene di cinque feudi. 

Mut. Io non voglio intenderne altro : eccoti il da» 
naro,& vno feudo di più, che dono à te:& fe 
oltre atti cinque feudi fptnderai di vantag. » 
gioitene rinfrancherà finite. V a perì) apro. 
k uedtrla pretto, & affettami in cufiche fa- 

rò quante f rim a à te, par è domi un bora mil 
le di frenare le mar atti glie adì' opere tue,. - 
Tur. Non accade uà che tufacejfì tal dimtttrati* 
ne ni eco jtn a perche non paia che le tue amo-, 
reuolezze mi fieno poco accette , ricetto uolen 
fieri io feudo ,e te ne r ingrati o. nel retto, la - 
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Si fare 3 > poi ritorna f ubiti , che t'afpeftetò 
à càfa . Ma voglio anche chiederti vn tal 
piacere 3 che ne hauretno da ridere infume 
•vn pez%o fio però mel vorrai fare . 

£ 4 ut. Comanda pure rio che ti va per capo 3 che /# 
forfftn obbligo d i feruittiipoiche fi tene m'hai 
procurato in vn Jvbito vna confolatione in - 
afpettata * 

;f tar, Horsù io tè ne ringratió : & p °rcht la co fa, 
cìo io voglio^ vn poco lunghetta à racconta * 
re 3 mi rijerbo à dirtela in cafa . V* pur tu à 
sbrigarti quanto prima 4 
Aiut* Cofi farò : à riuederfi 4 
Tur* V dalla buon bora. La giornata d’hoggij 
che non e ancor fornita , va fin bora molta 
bene à mio propcfito/& fe più fpejfe fiate mi 
n ine ontr afferò delle fimili 3 potrei in brieue 
dar calci al piccarello 3 Cflar su T grane À 
mio fenno' 3 ma vno fpinonenfà fiepe 3 ne vna 
Jpiga fà manna , parendomi di cono fiere , 
cheque (J 1 Vinetiani fi vagliano poco delle 
pari no tire: pur fi me ne verranno fra 
l'vnghie 3 po (fono affi curar fi , che non farò , 
come alcune 3 che fi pafeono filamente di bel 
le par ole 3 che vorrò de’ fatti $ perche chi cre- 
de finta pegno 3 fempre mai hà poco inge- 
gno y filetta dirmi quell* hon orata memoria 
di Nenna mia fiaMò bauuti quefti cinque 
feudi da Sìàtioyche non e flato poccr.de qua* 
li , olirà che lijpenderò à modo mio , mi ri * 

ttì 4 fra 


? 


4 



et A 


v 

1 

! 

* j 

i. 


t 






xxy AUTO* a 

morrà anche il valorc:poiche douedo Cglivi 
n ir fi a ve sì ir ,e fpogliavc in cafa miajar eb- 
be grà co fa , che la medefma vetta mi vfcif 
fe hoggi UalTe mani: è nuolghinla pur quan 
to fanno quettt sbarbatelli 3 che alla fine 3 la 
maggior parte de'lor danari pcruiene alitar 
nofire zecche . Manca bora 3 che mi capiti 
innanzi quel parabolano vendsueffi che del 
Capitano Scagliamenti , che per ha tur mi 
*vn pez\o di piacere del fatto fuo y voglio 
porlo alle mani con Mutio , & cfcane 3 cho 
può. Ma eccolo per mia fì . Ben venga il 
mioSig . Capitano : appunto vi afpettauou» 
con quella volontà , con la quale fimprfy 
af petto, la ricolta il contadino , 

SCENA SESTA, 


Capita» Scagliamomi ,è Tarmufa* 

S Pafima ? muore ? crepa forfè quella peneri** 
per martello di me ? 

Tar. Certamente , ch'ella e per ric'urfi à m.l 
partito 3 tanto è il defi derio , che ha di go- 
derai ; ma voi potete f opere , quanto rii 4 
fi a nttretta in cafa fitto i vigilanti occhi 
j di quattro perfine } che non la lafaano mai 
feompagnata. 

Gap. Temi tu che quattro perfine ,an cor a eh e mt / 
vplicajferoin quattro mitiioni, f off 1 °rc bufi iti 
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£ viet are vn minimo mio diletteti a m: eo- 
nofcimale^ptrchecel fole girar loro addojfo' 
i due arde .ti fulminiche perfineftre di qui 
fio altero capoccione fon posti ,frrc: perin- 
9i audir a tema feccar à quelli il ] angue en- 
tro le vene 5 ritirati nerui dal cenfueto uf- 
. ficiofeffufcare la vtsìa fmpedire l vditoile- 
uare tl moloc diventar i Icr cuori ,& ogn’al 
tre membro di durijfima pietra',& mi gode- 
rei d apoi alte intoppo, la bella Li fiato 
mio piacere : che ne di tu Tarmufa ?• 

<T*r. Io ne dice tutto bene, & le vefire parole mef- 
ttrdbono paura à Sattanafo ^ scegli non uè 
conofceJJe- 3 ma io vorrei , cke i nofin fatti fuc 
cedcffero con quel manco romtre, che fi puoi 
■si per che facendo altramente , potrebbe tor- 
nare in pregi udivo di quella bella giouane y 
come ancoraché effetto il fuo padrone nobi- 
le, e ricco , forfè non vi rutfetrebbe il colpa 
conforme al vtfiropsnfiero : 
f Che r tu f irmi tl colpo ? ti giuro per Ctnfupe- 
rabil valore di qutfia defirach r al proferire ’ 
di cosifcioccaparola fono flato in forfore 
cacciarti vn detoin golac riuolgerti il den- 
tro (imi, appunto come d'vna calzetta fi 
1 fa : come può cadevi neiranimo il dire in 
mia preft/VLa cefali fcempiefze }.nw fai tu* 
che con aurfia arcifuribonda Jpada io fo tre 
mare di freddo la fi mt e languir di caldèi 

duerno fluendo me nt menta il capriccio fi: 
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I Taf. Io credo 3 che facciate Ancora afe maggior* 
■ma potendoti condurre le faccende À bi.en 
fine Jenta tanfo romore t no farebbe meglio ? 

Capi Kon per me , che fon aue\zo dì acquiti are 
ciòcche mi diletta con la fola inuineibil for- 
za di me fi e fio. 

Taf. Se coiefio e, noi non faremo nulla di quello , 
ch’io ho ordinato per voi con Eli fa. 

Cap. lo non dico di queRoianzifon difpofto di fe 
gnire in ciò tl voler tuo y ancora che con lepn 
role tu mi babbi a cosi offefo. 

Tar. Voffefa non e fiata volontaria^ pero merita 
perdonala fe hoggi io pongo in poter vofiro 
Eli falche bella cofa penfate di donarle } 

! Cap. Benché per più cagioni più à me che à lei 
ogni dono fi conuemffe:iuttauia pcrmofira- 
re che nella magnanimità 3 non meno che 
nell* armi fon inoperabile barelle quefia ce 
lana 3 che dal collo rr. i pindc-fii et ine f iù bel 
la ne più ricca e hoggi in tutta E uropa . 

Tar. Ha afidi buona tu fiamma e ella d*oro ? 

Cap. S'e d’oro ? fi y e del più finale più puro, che fia: 
ed’ejfa mi fc già dono Rodolfo di "Fraga , 
alÌbora 3 rb’io fole gli guardai da Tu rcht la 
piazza d’ Albaregale , che R aua in forfè di 
perd” fi. 

TarJHorsùyteneteui rà un bora in pugne la uo- 
I iìra bella E/ifa,Signcr Capitane Je perivi 
[ darà ['animo cC entrare in quella porta , che 
' fi vede di quà nel vicologcome io vi dirò. 

■ Cap. E 
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I forfè tifegno di pajfar fra fchiere d'kuo- 
mini armali ? fra colpi di colcbrin t ? ofra 
vna dcnfa nebbia d'archibugi aie ? 

ZTar,. Voi penfate Jempre alle co/e borri bili ; hof 
j -udite: Elifalafcierà aperta quella porla r 
• {franche vna fianca 3 che ve appreffo 3 do- 
\ ue potrete entrare à volito piacere y maper- 
‘ che ella hàgran timore della terribiltà vo- 
l fira 3 vuole , che vi andiate fintarmi , pa- 
rendole di poter effe r ini al maniera più fi' 
cura da quelle vofire furie , che fanno mo- 
rirle perfine nel bel mezzo delle rifa: ve- 
dete pero à che vi nfolucte , che il rimanen- 
te e tutto inpeter volito ~ 

^€ap. Ogn altra cofa mi piace 3 {fr sia bene 

per dirtela r quello lafciar l'armi non m * 
quadra - 

^Tar. Se non vi quadra , e voi penfate ad altro:' 
che i i fi?nma cofi le he promeffo , che fare- 
te . Machetimore e cotelìo 3 che moliratt 
; bora per fi poca cofa ? 

iCap. lo no temo di me 3 che in ogni cafo con vnfof 
fio lanccrei la cafa 3 con chi v e dentro 3 per 
l y aria ' 3 rnapauen/operli mali , che potrei^ 
cono incontrare à lei, pur doue fon io 3 non ha- 
alcuno di che temere ,porerdel Cielo . 

ZTar. O cefi fi die mi ecr aggi ofo ~ 

'{Gap* Del coraggio n'ho piu io, che tutto'l mon - 
do infieme 3 & bora mis'accrefce nel com- 
prender , che l'allegrezza tncomimiaà 
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tier corte bandita ne'la fala del miopettc^ 
e l cuore bulla in farfetto alle nozze doliti 
profitti e dolcézze . 

Tar. Egli non s'int maginerelbe , chela cofafof- 
■ Je per rinfcire dimorfa dal fuo penfeero , 

Cap. Che d) tu Tarmufa ? 

Tar. Dico , che le cofe fecondano il vofiro pen- 
siero $ e fate conto , che fubito , ch'ella vi 
vede , vi fi attenterà, come la fame al 
j pan caldo , tanto e foco/o il defi derio / uè \ 
j verfo di voi . 

Cap. M'accorfi ben io da prima, che’l forno del 
fuo petto' d' ine fi inguibil fiamma era rece- 
fo: che i Jofpiri vfciuano dal cuore à fi hi e - 
re per mio rif petto: che la gelofia le La- 
uta pofio campo attorno : che la impatitn - 
za del godermi , le minisi rana farmi deU 
V inquietudine i & che finalmente oliano » 
poteua fiat lungo tempo à romper la briglia 
del nfpcttofe ventrfi àgittar di proprio vo- 
lere in qutfle amoro/e braccia . 

Tar, Il rozfone non può (lar in capezza : bersò 
non perdiamo tempo : ritrouateui fra vn 
bora di quà, rfi fubito entrate , procu- 
rando di noneffer veduto^pernon muouer 
fofpctto ne* vicini -, Ma non mancate, di In- 
ficiar l'armi : & fella non vi jojfe co fi di fu- 
bito , affettatela , che non ifl ara gran pat- 
to à venir ui . 

Cap, Cofi faro la mia Tarmufa potentifi ma am 

bafctatrico 
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ha fci atri ce d et le mie amerò fe dolccffc \ di 
qua mi riuolgo. 
jlTar. Et io di quaglie finto gente dall* altre lato . 

ISCEN A SETTIMA* 

Odoa rdo,c Fila n d ro. 


C TI e Arp alice t'hahli* detto , ch'io confarne 
l' operaie gittc il tempo fruendola 3 e che poi 
h aiuta foggiteato,che s*te l’amojtmadi fpef 
feda lei fine contrarietà troppo gran di ,e eia ' 
far if volgine il [enne ad ogni pia fauia per- 
fine. 

FiL Ella mi dtjfe ancora dipiuyhe voi non fett 
di lèi innamorate ma d'Elifìa Donzella di 
fua madre , & che td infìngete dell amore * 
thè fate fece, cattandone /’ argomento da qui 
fio, che fubite 3 cheter?iè hoggi di cafa di fu/e 
Zia , llt fa fì fuggì i e tiene per ferme , che ne 
po/fa eJJ er capitata atiro uriche da voi . 

Q4e. Quello e falfìffmo 'ypcrche io noti hebbi mai 
yn minimo penfìero a colti : e ben farei paz- 
zoj e impiegaci l'animein un fi* getto così 
vile ,coml'è d'vna feruaflafcià do la padrona 
. ‘FU. Questa ragione non può feuf arai, per che tut 
ti non fin Jeruidi teiere, ma insiti per farne 
n a, come per miei accidenti accade a mo 3 e 
potrebb'effer incentralo ad Eli fa $ la quale* 
per quella y he la fiejfa Signora Avpalice no 
t i h» det- 

“W ' ' 
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fi* detti,* etj! ira toftwr&ia,* t trite Iella, t 
gentile ,che agni vp.oIa fiitra naia nebilvue- 
te.Ti qutfiac pur vna dille cagioni , cheti* 
tftejJe il ff fritti in quell* tignarti. ; ma ciò , 
che glie le ha accref tinto A aprile V batter in - 
tefe^non so Acacie, che Uf fa f uif cerati: men- 
te ama veliche ventilamene *1 fentir fo- 
le mentovare il netnevofiro. 

Gii. le traicelo perche tal afa no » he ntafpcn- 
fata\n»n eh e celti tana ter a?, et* a fi'gtrfst; 
mi fi* peruonute aW or* echi e .tonde mi per- 
f vado, che tutte fior. jcufe a Arp alice per 
! allenta» arme da lei 

Jil. ite dubito anele io.;-' fé Zi- fa ipfse di quelle 
belletti,* coflu • ,ch y rO* V t ha 'accerta- 
*>,& che vera^r * are * *mafse f o led eretiche 
ne» doktfit cangiarla per tutto l'tro del me 
dolche chi faxb'ell a n enfi a di (angue ; e dì 
ricchezze da metterfi a uefiro pari': f ciche 
coll’animeàmandoui . giudica , che le fate 
eguale : che fapete benebbe dalle giudi ciof e 
perfine , ccm J efsa e tenuta , V amore fra gli 
eguali fi ripone fra quali ancora più facil- 
mente 3 ch e ne gli altri fi mantiene, 

%de, Ancor che queftt fifse y nen farebbe mai pof 
fi bile y c he mi fi fradicafse d all' animo quel - 
. L'ajfettOyChe ho pofio alla mia belhffima Ar 
palice:prendi per» a parlar d'al/ro t perche 
in tal cafo ogni tua ptrfuafione e per riufeir 
vana* 
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fit. La poJftb:ltà y & impoffibilt à di quest 3 fati* 
fià nel voler vcflra : perche finalmente non 

* cofa cosi diffìcile à /offerire nel principi*, 

$ he col tempo non fi faccia comportabile. prò- 

i uateui diftar due fi tre giorni fenato vede - 

ìk. I ve p’nefcntir d* Arpalice , & indi due, e tr* 
j altri : & in ' quel tanto imprimeteci 7iel- 
V animo le beUcffe • U gratta, i nobili te- 
ff umi , ó* la-leggiadria j che ho intefio pre- 
dicar di Zìi fa, col grande amor , che mi 
'por tacche cofi verrete à c Sigiar V h abito .tra f 
'mutando dall un* all* altra l'affetlè : olir a 

* che di cf uè Fi' vi lima potrete facilmente go- 
deruiydoue-la prima apertamente rifugge. 

fido. Altra uolta t y ho detto s che nen del cenfegli$ r 
ma dell'aiuto tue mi faceua mefiiert ; ette 
mel promettefti qual e appunto m e'I d ouetti T 
come f erritore^ ma bora ne preue tutte il 
contrariane so pen fare qual cagione ti mce* 
uà a volermi ritrarre dall amore d'ArpalL 
cecche e padrona. per farmi feguire quello dk 
vna fuggitiva fua ferua.Ver § corno pazzo > 
chi tu fé' fio non penfera di valermi piu del - 
lepra tua fuori cheneglteffercitij ferrili di 
eafa,douepiu atte ti cono fio. Leuamiti\dun 
que tolto dinanzi ,evda dar ordine a quei 
lo,che col À mi hi fogna. 

'TU. Paticnza'.e molto meglio y ch’ilfedel ferito ri- 
cetta rabbuffi dal fuo Signore irato , per ba- 
ttergli moli rat e il vero, che fe dapoi con me- 
glio* 
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gìior giudici» conofcendolo s hauefso cagioni 
di condannarli per -non hauerglt dà/o ri ùuo 
confeglio • Io vado dunque per vbidtrtd. 

QcU. Hora io prono guanto fi accrefca il defide* 
rio } col vietare la cofa defi derata ; perche col 
farmi fapere Arp alice, che non V e grato Va - 
jtnor miopie piu m’ accendomel bramar di con 
Ifeguire la 'fan gratia.-Ó* efstndo naturai rà 
! 'giont di ciafcuno il cercar quello ,che più gli 
aggradatila non doterà fdegnarfiffe con Va 
nimo,e con gli effetti feguiterò il primo pro- 
ponimento di confeguirla . In tanto non 
j debbo Inficiar di fgannarla c-on vna mia let- 
j ter a del f of petto ,che Ve nato# Eli* a : benché 
io non so dall' Altro canto vedere 3 come E UH 
■dro babbi a prefo cofi a biasimarmi l'un a per 
accedermi dell’altra:^ fenonfofse, eh’ egli 
mi moflra un affetto fmifuratojoautrei ca- 
gione di temer di qualche frode Veglio tutta 
uia crederebbe cefi alla [empi- ce me ubai - 
bia prefo a pari are, non penfaiìdo più. oltre . 
Ehy come fi fi affermerò la lettera quello 

tffeguirò,che Amore fitffo mi mqftrerà po* 
fciatb'to faccia. 


SC E, 


Mutio in habito da Donna. 


N [alti fitte sì a befìia d’ Amore rìuolge à fu* 
ftnno U cer nello à gli huomini } muouendogli 
ad operare ccfe del tutto diuerfe alla digni- 
tà loroje vogliono giungere à goder de fiuoi 
fi ut u : ne bafi ando^li le grandi firauagan- 
z.e che à molte migliata d'efifii ha fin qui fot 
te ar-’fià voluto, eh' dnch' te vi aggiunga il 
•ve fi irmi quesl' habito D onnefeo t pr ometten- 
domi >che me ne feguirà vna gioia fingolare % 
gy> vn piacer fenza fiondo : &io , perche le 
f se lufinghe non fofiero à voto , gli ho poflo 
incontro il /enfio -, il quale à rompicollo ha 
dato il placet fenza vna difficoltà al mon- 
do, a dif petto di quante ragioni J egli fion vo- 
lute opporre . Eccomi pcrcio t dal nat arale in 
. poiché ho co?if evitato nel primiero effiere per 
! la mia bella Laura, tutto Donna\ma ciocche 
J h alierà più del bello, che del buono e , che ol- 
tre al conflitto ,al quale m'efpone Amore fie 
nefiarà vno fittile /palle di certo f old at accio , 
che uerràper acqua dolce ,r prenderà di que 
flo querciuola ri mondo ^ch' io porto fiotto per 
tal effetto : & io ne goda perche colloco a- 
flone d’ infingermi ficco Eli/a » caflighero lui 
j della fina temerità-, fornire Tarma fa , che 

r t tre J - 
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per ejf ?r n e fiata molte volte /erottala , defi* 
( dera di leuarfelo dinanzi per tal via;& fa- 
ro gran piacere anche\al mio padrone , che 
r appunto h aliena e frema volontà di basto* 
narlo ben* bene ,per ri muouerlo dalla concor- 
\ tenKa.t he faceu a [eco nell* amare la. me defi 
ma "E li fa. Ma pur ch’io non vada per lanate 
torni tofofil tutto p a fi era benebbe oltra eh* 
tgli e vna certa beftiaccia da baftonc/'ejfej 
te anch'io in queft'h abito > efenza barba al 
voltolini fa penfare à più d'vna rofaitutta- 
uia efcane.che piiè-che poiché veggo la por - 
/ a aperta .voglio entrar fenza dir altro .e far 

■ /» • • • r 

e fatti miei. 


A PRIMA, 

Capitano^ Paticiacìco. 


ìen forte quitta fpadq ; fià auuer- 
titojhe il rimanente di quel l'ar* 
mi non ti cada : ponti in fentinel- 
la da questo lato ; ne làfciar che 
pajfi di qua vna mofea fen\a 3 che 
nome y cognome spatria i & fé per 
cafofileua romòrefiofiieni va! orofa mente il 
primo impeto i & prepara diligentemen 


i 


ogn t 


k 
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igni armatura , che faro tofio di perfori a* 
quietarlo . 

Padrone 3 voi mi lafiiatead vn gran perico- 
lo^ e so come vi di al cuore di farlo : poiché 
Japete perpruoua 3 che la poltronijftma mia 
natura e molto più amica di vna buona cu- 
cina, che de i romert 3 per piccioli 3 che fieno . 
Venfafimpre d' hauermi à canto 3 e Aiuto - 
rat valorofo . 


< Tati, Ho fatta più volte quefiapruoua ,e fempre 
1 j in fallo : pur la tenterò dt nuouo 3 benche hab 

Via per certojhe non mi riufcira. 

\ Cap . Heggi non} per fallirti ‘perche deuedo Te 
ntre^e Marte amorof amente congiungerfi , 
ne anuerrà à té vna cotale animofa brauu- 
K -f- ra 3 che fe in quel punte 3 ch'ejfi per eììrcma 

dolce\Ja languir anno 3 tufacejji dite pruo- 
ua 3 non f oprati anserebbe buomo vino dalle 
' tue mani . 

fan. juttemi dunque di grafìa ,* che ber a J 'ucce 
jderà tal eongiutione 5 perche veglio per ogni 
mede tentare di fcacciarmi da dojfo quefla 
pi grifi ma , tim idijfima 3 e poltronijftma pol- 
troneria. 

Cap. La ccngiuntione,di cui dico.far* intorno à 
tncz.z. , hora 3 frÀ le perfine di Marte , che fin 
to 3 e A' 'ili fa più bella,ptù leggiadra, più vez» 
zofa^e più gentile di centomila Veneri in- 
ficine. O' 

fan. M * piacela Auuertìte 3 che qualche Vulca- 
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[ 920 non ui prenda alla rete# vi faccia la tri 

{caper adoffo col manico del mart elio 3 per che 
e fendo voi fenz‘attni 3 & in luogo , dotte non 
. fi et e praticola p affare fi e male. 

| Cap. Tal tema vuoi tu che s'annidi nel generofo 
animo mio ? non ti ricorda d'haucr vdito 
ne' fecoli paffuti , che partendo il Colifeo di 
Roma per venire a Vitiegia 3 & il campanile 
di S. Marco leuandofiper incontrar lo 3 n e ef- 
Jendofi per certo difgufto auuenuto finchina 
ti l'vn Veltro } ne fattofidi ber et tadorne con 
u*mua\tanto {degno perciò m' affali# he pre 
fifiii ambedue fra l'indiauolate tanaglie dì 
i quelle mani, cofi forte infiemegl: vrtai croi 

landogli#he l'arena dell’arfa Libia non fu 
mai fi minuta #ome quegli diuentarono . E 
che armi adoprai allhora,che non fieno fem - 
pre meco per fare maggior proue del valor 
mio ? Non ho io hi fogno di ferro , la dotte le 
nude mani far anno à quello rinforzato bu- 
fo congiunte. 

Pan. Ciò Uà tutto bene- 3 ma donde nafce#he Lu- 
na# V altra delle due machine#he voi dite, 
fono tuttauia in piedi ne' loro àtichi luoghi ? 
Cap. Quello potrei io raccontarti più acconcia- 
mente #he huomo del mondo , ma perche fa- 
rei troppo più longo#h'il pre/ente bi fogno no 
richiede {balliti di fapere , che dalle me defi- 
tte forze 3 doqde vfcì la rouina , neriforfe an 
cora Vanti ca lor glòria* 

^ T Pan. 
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‘f Wi si fi Janni vergati 'fati i ufi affetta', fiarob- 
, be frefco il mondo ,f e ha uefic ufi ai d i fi miti 

brani di bocca,' 

r - *• 

*ap. Che parli da te foto ? 

pan, J* dico 3 t he quando voi volete 5 non hdhuo- 
jfi mo al mondo che ue la imbrocchi. 
u 'api Si per certo^ma tempo 'e .ch'io entri , per 
; mo tjfer colto alla fprouedut*,farà bene , che 
prima io f quadri il luogo : mirando il piu 
forte delle murxjlpiù cuponi più largo de * 
fojfi 3 e doue i merli fon men calcati di gente ^ 
e da quel lato darò pofeia l'afi alto. 

Pan. Padrone ,voi prendete errore } paragonando * 
vna cafa habitat a da Donne , alle fortezza 
ripiene di nemici armati. 

Cap.Ti diro * il penfier mio vola fempre fra tram 
be , tamburi , & armi fruì bombo dell' Ar- 
ij\ teglierie, il tof taf de gli archibugi 5 i con-, 

fufi r amori degli ajfalti . Horu entro', fi che 
tutti* vigilante. 

fan. Lafciate pur far a me. O farei il gran dapo - 
co, f e per ittarquà co pericolo della per fona , 
miperdujfì altrove qualche bella occafione 
d'empiere quetto ventraccio, che mai de'buo 
bocconi fù fatollo.O perche non mauuiene ho 
raquellOyChe già m incontro fi' ejfer chiama 
to>per paffatempo d' un gran fi gnor e ^ad vna, 
fattola don* erano i primi ghiotti , e p grafiti 
d'Europa : che benché allhora l pretto m - 

Ì gol are de II' infinite viuanfig > epe'l f aporie 

trac a i - 
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I tracannare di varij , e preti ofi vini iofacef 
fi loro tremare il cuor nel corpo.fuperando di 
gran lunga ogni loro ingordigia : mi dareb- 
be tuttavia Van i mo t ic fa tant'ho prò nta 
la fame } e vote le budella, non folamente di 
trangugiare al primo incontro C'o , che nifof 
fe.l ma ne a quegli, che pia cC appreso m' fe- 
dererò , in la perdo i<srei,che belili intieri 
non gT inforna fi di rilancio dent ro'à quefio 
corpaccio, come fe fofiero tanti piccioncini . 
%M.a perche veggio .che V m far dell armi lo sio 
maco di fi mil parole ad altro non gì otta, che 
ai ingr off armi quefialupa arrabbiata fa- 
me : Inficierò per hora il balla a vento del 
m ’o Capitano ,<&> per pafsar martello ande - 
ro cercando per quefle benedette cucine ,fe 
per cafo m '■ veniff z urtato in qualche buona 

Ì ventura : polche fol d'empier il ventre mi, 
diletto , e godo. 

SCENA SECONDA. 

Filandro, & Arpalice. 

A H fortuna infi abile 3 i come vai d'hora in ho- 
ra mutando lo flato humano,e vartddo la 
natura di quello • e quanto bendatane- 
dere,che Amore tiranneggiagli animi no - 
Siri brinandogli a fino piacere della dolce 
libertà, per fif toporii ad vna noto fa ,e perpe- 
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tua Jeruitù . Ahi guanto mi farebbe flato 
meglio di rimaner mori a nelle crude mani 
‘ de cor J ari , allhora.che fui in lor potere 3 pri- 
! ma che giungere à tale fiato di mifera , & 

) ! infelice vita . 

Arp. M' e partito d* vdire la Voce del belUffmo 
: ; mio Filandro .che dapoi che fono fiata feco , 

i mi hà acce fa in gai fa di fe } ch'io ne viuo in 
[gran tormentone mi fon ingannata ; ch'egli 

Ì è deffo per certo.Sia ben di te Filandro -, qual 
cagione t'induce àmosir arti cofi mal con» # 
tento ? 

fil . La cagione, che mi fa fiar mal contento , al~ 
fronde non procede , che da voi. 

.Arp. Come da me ? che dal punto > che\ 'fi vidi, no 
I ho mai bramato altro, che di piacerti ? 

FU. Il voftro bramare di piacer à me è nulla per 
ifcemar la mia pena . 

Arp , Dunque tu non i siimi , ch'io dami ? e non 
credi , che quello per te m'indurrei à fare y 
quando tu volejft cjfer mio per fempre , che 
per altrui non farei giamai ? 

Fil. Anzi che di tal voflro buon volere vorrei , 
che intorno a quel ch'io defederò 3 ne fcguijfe 
tosto l'effetto. 

Arp . Vedi ciò, che ti c in piacere Filandro mio , 
ch'io pojf a farete comandami. 

Fil, Signora, quel ch'io vi pojfo chiedere in piace 
rifarà cagione della mia morte . 

Arp. Come della tua morte ? aprimi II ponfier ' 
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1uo 3 ne mi tener più fofpefa . 

Ti lì \ Quel ch'io vi chieggio {ignora e, che amiate 
il Signor Odo ardo mio padrone , &che per 
mio mezze gli ne facciate alcun fegn oficu- 
riffima,che maggior piacere di epuefio nonpo 
tre te firmi giamai. 

Arp. Non voglio a tal cefa rifonderti prim a jh e 
tu non midica y come facendoti io cefi fatte 
pia cercane fi a per feguirt la tua morte . 

TU. Lh' Si gnor a : ho voluto dire 3 che fe non ui pie 
gate ad amare il signor Odoardofi me ne fe 
guirà la morte 3 ri [petto à cj nella pena , che 
patifco 3 vedendo lui in pejfimo (iato di vita 
per ta crudeltà vofira . 

Arp. Tu fingi di vaneggiare Tilandro per non ha 
uere a fodisfare a me 3 cht amandoti non me 
no della propria vha 3 non rifguardo mance 
al mio piacere y ehe al tuo bene 3 che tt vorrei 
trarre da cottilo à tt non conueneuole flato, 
e vederti pofio in migliorerà non con altra 
per finanche con efjo meco congiùnto . 

TU. Mi duole mfi ni tornente di non ejfer habile 
et do • 
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Arp. Ah 3 tu non fe' habile a fidi sfar mi 3 e mena- 
re vit a meco ? vedi 3 che di tanta inh uma- 
nità alìhora ti pentirai y che per tua cagione • 
diuenterà quefio mio volto di color di mor . \ 
tè 3 e quell a lingua farà impotente di profeti 
re il tuo nome crudele . 

TiL La fortuna dà fané à ehi non hà denti 9 

T 3 si j it- 
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Signora mia : e pero non vi dolete tanto dt 
mecche certamente il fate a torto \riuolgei€ 
piu t&fio ogni querela contra la natura } che 
non mi diede maggior attitudine per uofirò 
contento • 

yjirp. Della natura vuoi eh* io mi lagni ? e che 
t'hà ella fattole bello y e buono non fi a : fe 


ì 


non forfè cotefio tuo cuore più duro d'un ma 


I cignone più fordoalle mie preghiere % che gli 


A fpidi ttejfi. 

Til, Signor a, ciò non ra coir or ebbe. f e noi cofa ch'il „ 
far pctejfi da me reietti* 

\Ar P ; Che vuoi y ch’io appetti da te quando aperta 
mente mi niegki quello } che ad ogni bora ft 
e,&fia fe. nprein tuo potere* 
pii. Voi prendete errore per certo t & f e giufta 
cagione nomi togliejf ? di dirlo procurerei di 
leuarut daWingannofn cui vi trottate* 
tfrp, O ime ,111 mi raggiri in modo col tuo intriga 

10 parlare y che mifiruggo di fcaoprire do - 
u' egli fi a per riferirfi*Nón mi tener più fa 
fpcfa',& fi mai fiamma dì Amore ti fi al dò 

11 duro petto, fidami i tuoipenfieri , che fe 
tofa hai, che t r ojfenda,& che a' aiuto fi a ‘ { bi- 
fogne noie , io finz' alcun indugio faro ogn 
opera dì compì acerti y Fi tand.ro mio* 

ni. Signor aio capati fio grandemente all'affan- 
no vofiro. poiché per tanfi fogni il veggio in 
eflremoì & fe pcteff fecondare il vofiro de 
fiderio y di buona voglia il farei y ma che po/i 

Coi* 
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fo to piu ,fi la natura per xofiro male m’ha 
mancato di quello , fin za il quale non po- 
trei effer xofiro „ 

Arp*. Ah perfido.^ oftinato Filandro : come /of- 
ferirà il cii losche tanta iniquità in te reggi? 
Ah non fi a verone he cofi crudelmente tu mi 
fcherr, ifea . Miraci prego * alla mia gioua - 
ne{za; che troppo teneramente , il confejfi > 
hà prefo à defi aerar di hauire più tofio ie y 
ilqualeper altri , che per un Ragazzo non 
cono/ : o, che alcun gentilhuomo di quella cit 
tà 3 per tniofpofo-Ma che nonpofiono operare 
in t encro c uore cotefte efquifite bellezze tue? 
& le maniere leggiadre da rifuegUar amo- 
re qaal fi fi a più fi e: o mofira ? rif guarda 
à quell e [agri mecche da* dolenti occhi 3 ftn- 
z’aleùn ritégno. filli ano; ne comportare > che 
icpertanto t e tal amore morte rtceu a in gui- 
derdone Jàdoue compiacere tu mi puoi con 
tuo gran brr.t : (j- fi pur anche morta mi 
Brami Recidimi tu sleJfo 3 che cofi contentici 
ma da quella All'altra vita'farò pafi aggio» 

Til. signor a pvien & enT e ' e P” ci ° r epuro opportune* 
di mutarci di qui fin chepojfino» 

Arp» Io m’ appiatterò dietro la mia porta : fu di 
gratta non partire » 

JtiL ^on partirò i*na ri/irateut pre fio perche co- 
lui^ he viene e voftro padre io mi nafeon 
derida quefio canto. 


W 4. &CE- 


Niceforo, Roberto, e Filandro. 


M I nosò ancoraimaginarme co muodo po(ìa 
fi ar ,che ancuo vìi m'habbi'è fi bruttamen- 
te in^uriao 3 e che dafpuò uefia falla fì'hu - 
mor de leuarme da una vergogna fi gronda, 
co ter a quefia , fe i zaffi me cazzaua in 
prefon, fenzando de nome cognofferìe per - 
zòvoraue fauerda vìi alfauerta , che co- 
fa uehà mouefioàfar l'uri e l'altro. 

Kob. V Amoretti io porto ad Eli fa , & l*vdire t 
che voi medefimo rierauate accefo , hanno 
potuto hoggi de fui armi dal folitomio cofiu* 
me di honorar voflra Signoria j ma quando 
ho dapoi veduto, che i Birri ui conduceuano 
cofi armato, mi per fua fi fubiloil fatto appu- 
• j to 3 com l e : ne mi pi{tcendo 3 che pati fi e vergo - 
- ’! gnaper mio rifpetto , con alcuni zecchini , 

, che ho donati à quella canaglia 3 u'hò tolto 
\ Ur dalle mani. 

Nic. Vìi haue fatto vn attion degna da effertie 
aferitta à gran genero [ìtae d'anemo: e mi y 
confeffo de doueruene hauer obligo in perpe- 
tuo : e perche ancuo me difeffi d’effer nobile 
i Ctpriotto 3 haueraue d'accaro de fauer da 
[ vìi, de chefameia vìi fe de Cipro: che no puoi 
• èffer de manco , che mi nò hauefie qualche 
, cognof- 

S ’ ' ^ 
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eognofsanza de i vofiri 3 quando ché h abita 
ua la per mij traffeghi mere amili. 

JHob. 0 come m auueggo adejjo della mia gran 
tr afe ur aggine : poiché da che fon a V inezia, 
& che so il nome di V osi r a Signori a fion ho 
mai cercato d* intenderete voi fiate quel Si 
gnor N ice foro Zanobi 3 che tante volte per 
fkio eariffimo amico 3 & {ingoiar fignore già 
[entij men tonare da Filofieno de gli Obici 
mio padre * 

Nid. Vù fe donca e*l fio de fier Filoffeno di Obici 
mio fi grandi ami go i 

Rob. losche fin borami fon fatto chiamare Ro~ 

* bertoRouaio 3 fon Biondino de gli Obiti 
figlio d’effo Filoffeno, & fir ultore di V offra 
Signoria 

Rid o fiodohe,ctì'ade{fot*e raffiguro a la femeia 
z.a 3 che haue de tutti i lineamenti del vifw 
de ve Rromeffier peate ; nopofìote^nirme de ■ 
nò ue abbra\zar t e bafar t ccv a lome de le 
gran ccr efi e 3 che ho habbue da oafa uoflra * 
Ida de grattano indufiepi a darme nioua 
de voflro m f[i r par^he'l me pare vn horat 
m Ile d'i tende qual cofa d e elio. 

Rob. Mio Padre 3 doppo hauermi con fatica fif- 
\ traiti, con vna mia pièci ola {creila , det- 
I . ta per nome Vittoria 3 & alcune perfine di 
I Jeruitio dalla predai 3 - che, i Turchi fe- 
I cero in Cipri 3 & condottici in Candia 
infilò con mio grane cordoglio nella Citta 

$ $ di,$it~ 
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Sitila la vitamina ne di ciò colei a Vanite? 
fa fon una, mi fece indi a non molti mefi ra* 
pir da Cor fari la detta mia f or ella . Oh d'io s 
quaji Ubi toda d fiera ti on e y mt di fpojt d'ari 
dar cercando di lei, con proponimento di fpè- 
der per ribatterla it refi etnie' delle gioie , e dct 
nari y che doppo morto mio Padre m erano 
auanzati : Ó* p?efo pero dentro 1 l y Arcipela- 
go ytrtdt rinoltoà Lettemi e it vi aggio, non la- 
Jci ai porlo, o (piaggia , dottò Con diligenza 
non ne chiedejfì in alcuni ancor a, per tat 
ajfarejungamente mi trattenni ; ma tutto 
fri indarno : per la qual cofa ‘Vedendomi ini 
grauijfìmo affannone f pedo hormai a 'qual 
partito piu m apprendere^ iposì orni di nuo- 
ho in mar e >0,1 la difcretione de'yenti del tut 
io mi commifi ; i quali doppo hauermi mol- 
ti giorni à lor piacere agitatOyfiuolf ermi con 
gran furia à ponente , efpintomi nel golfo y 
mefpofero in fine à que fio fortunato porto T 
dotte con lo si e ff open [i ero y per alcuni mefi 
iratlenutom y rm venne veduta quell' Elifa$ 
per cagion della quale t prefo incautamente 
dal fuo Amore,piu oltre del mio penfiero ci 
ho fatta fin qui dimora* 

Signor BlanditiOyfe è vero quel ch'hauete 
raccontato y io per la per fona d Eli fa tanta 
amata da voi, vi chieggio vna gratta* 
Quello } che io ho raccontatoli verijfimo, & 
ancora che io no ti conofeafe quello yche chis 
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! di potrà, far fi \ volentieri tc'l prometto ; ma 

con que (losche tu debba dirmi doue Jia Eli* 

fa fé tuffiti. 

Tiìt~ Non foto vi monterò Elifa 5 ma u'tnfegnero 
ancora Vittoria vcfira f or ella, f e perdonerete 
alla medefima Eli fa vn errore y che ha com* 
me fio con tra di voi, 

Elie', M a ri vài moltiplicando le 1 bone ntopt^i ma 
fe tifa ha commefj q niffuno error^l xe staff 
contra de m i 3 fcdmpan dome de cafafio dhd 
fatte. 

Vii, Quefto e poco errore fienche ella ne fa penti - 
; fa y rifpetto à quello ,chehà com.meffo contri* 
Mi Signor Blandi tio : pereio più ad efio , che 
\ ad altri chiede il perdono. 

Kob, Ioti prometto di non offender in qual fi vo- 
glia modo Elifa,ancorache mhaueffe machi 
nato alla vita : c perciò fpedifeiti lofio di 
quànù di le' 5 e di mia farcii a hai à dire „ 
Ferche da che ti odo parlar efio mi fento un 
tal riu olgi mento dif rngu e, e di mente 3 che 2 
per off a farmi hcrmai l’intcllttto - 

. Eif. Ah Signor Blanditio'. 

'Bla, Ferche non fogniti il tuo dire : ti fe y forfè peti 
fedi oftertiare cfitello^che hai promejfo * 

Til, Signornò ; ma z 

Nic. M ò que fa deuentà la eanx.cn de l*ofe~ 

lin ella, 

Blan.O signor Niceforo 3 epcjftlile.che voi per lm 
lunga famigliarità 3 che haueuate con Eli - 

/**& 
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fa , & io per lo [uifcerato amor, che le porto, 
.non l’ babbi amo infieme riconofciuta entro 
à qutfii panni ? hor non vedete qui Elifa, 

Rie, Ti xi donca ti Lifaìmo co haftu fatto àtraf 
formane tn mafehio cu si prefio ? 

EH. Amore , che tutto può , ri e fiato cagione ^na 
l egli non ha però voluto , che di compiacere a 
( voi io mi dilettaffi figner Blanditio,per ncn 
cagionare fra noi cofa men che conucneuole 
. à qhe' legami, che per altro ci tegono co fìret 
ti notti congionti: &fe così di conueneuo- 
le h abito io mi vi fojfi d'improuifo potuta 
mofirare al primo fentir di voi 3 come ben 
poffo farlo liberamente , per ogn’ altro mio 
portamento ; non h aurei affettato 3 che da 
voi fieffo per Elifa m'hauefie nconofciuta 9 
. che mi ni farei palefata di vantaggio. Ma 
per tutto ciò non ha daeffer voto d'effetto 
quel perdono dame domandatoui , douen- 
do fi impiegare in per fona di Vittoria j vo- 
tiva forella ; la quale pre fa dalle beitele 
del signor Odoardo Spini nobil gentilhuo- 
rmo ,fi} pofla hoggi àfuoi feruigi in h abi- 
to fimile al mio j con pen fiero di meritare 
appreffo di lui quello , che nemica fortu- 
na le toglieua j cioè di diuentarli mogliei 
che d'altra maniera non acconfentirebbe 
mai ad atto men che degno di lei per 
che foto Amore e di ciò c agirne , ella può 
.efier degna di Jcufa appreffo di voi , 

meri- 
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meritar quel perdono , efo poc'anzi vi 
chiefi . 

Nif. £7 we />ar cuffia fia [quafi deuentà 
vna "Dottoreffa in fl'habito mafculin. 
Blan. lo non poffo fentire , fen\a mio grane do- 
lore 3 di douer finalmente ritrouar miet-j 

Ì f or eli a in tale sialo , qual voi mi dite_j* 
Ma perche i fuoi graui accidenti anche in 
■ p e g£i° re Phaurebbon potuta condurrebbe 
bo accomodarmi à quello 3 che porta (eco la 
forte: & fe l’errore farà folamente della 
fatta , che. voi il raccontate 3 io le perdono y 
a voi reiterò fempre per ciò obbligato $ 
fperando io nel rimanente di douerla rico- 
no [cere facilmente da alcuni piccioli fegni^ 
che hà {opra la perfona . 

TU. lo vhò già detto Signor Blandititi, chefom 
lamente qucfto vefiireàme difforme potè- 
ua farmi vergognare in vofira prefen{a‘,ma 
poiché ut feorgo defiderofo diriueder Vitto u 
ria vofira forella'.mirate me(leffa 3 ch’io fon 
quella y c he fcampata col fai ore di alcune ga 
dee Vinetiane dalle mar. i de'i o farine he mi 
rapirono fu i qua co dottaci raccolta in cafa 
di quefio fignore 3 doue mi fon trattenuta da 
poi con quella honefià, eh' egli fi effo può rife- 
rir ni. Ma fe pur di trouarmi in tal guifa vi 
tenete offefo : fe non vorrete, che mifeufi la 
vtua forza, che vfa Amore ne' petti noflri; 
tee orni gittata àvafiri piedi , datemi quel 
* • • cafligo * 
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€c% Higo che u'e in piacerebbe con liete ani* 
mo il {off eriroydapoi che l ?nio continuo defi - 
derio di riseder ve: , frate ilo caro ,[ha bora: 
ricettato il fuo pieno, 

Itlan. Ohimè jhe e ciò 3 ch'io finto ? dunque voi 
. fi et e Vittoria mia forella : &toera di voi co' 
fi lafciiMìpente innamorato ìm* empio d'hor 
roreyutto il /angue mi fi commoue.O huma 
na cvcilajn quat errore mihaueui co dotto ? 
TU, Quella fon io;ne di ciò le mie parole 3 ma gli 
occhi vofirì uifaran fede ,f e a quefia sic atri 
ce verrete guardando^ la quale voi medefi- 
mo,m r co anciullefcamente fcker&ando/fo- 
pra la collottola mi faceste „ 

Tiare. O for ella cara da me cercata tanto: bora 
ogni mia auuorfità preterita giudico piede— 

■ la>hauendo voi ritrouata'. & perche altro Je 
gnale , che quefio non attendo da voi 3 ch'io> 

► . fteffo da fanciullo con vna pietra ut feci: al 

scateni da terra 3 eontcnt andoui y che quegli 
abbracciamenti che come IRR'AGIONI . > 
YO LE A man te da voi defid erai , bora ce- 
rne amoreuol fratello vi porga . O quanto be- 
ni gnaf or luna da impelago • di mi ferie , ad 
un infinito cairn odi giubilo mi conduce ,, 

TU* (y agnati fimo fratello • da me fopr'ogni ce- 
fi# de fiderato: qual maggior contento pote- 
■ua io nct’uer di quefio r 

Tlan -Solo noi Signor Siceforo pare . ; che non ve— 
gfiate effer à parte delle noilre confolatianiv 

mbbrac- 
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Abbracciale ancor vo ! la mia cara Vittoria , 
{limando ch'ambedue nccnofceremo perpc- 
inamente voflra Signoria per ftgnore 3 & be» 
nè f attore fihgolan (fimo , 

Viè* Mi tiablruzzofia con tutto e’I cuor : e ere w 
demi ceri Oyche da la confilation grand a, fon 
/qua fi romafo Homo 5 perche hauè da fauer 9 
che puoco atlantiche i Turchi pi afj e Cipro ; 
tni haitiana in quelli fola per mij affari 
mercadantefchicnò folamente ccgnojfetti 
lagenerofa nobiltae de vostro mcjfier pare$ 

' ma el fu fra i mie amifi e'I mazurche mi 
haueffe : e de piu in lei mio retorno à Vene - 
ùa el me dette fi e mille Ducati , azzò che i 
Iraffegaffein comun^ma fi andò in te'l via - 
X.o rtjfaltao da vr.attrribil fortuna de mar 9 
donde per fi fra diuerfe co/e vn mio fio- 3 cl e 
me fu vn de 1 mazor colpi peruerfi , ch'hab - 
bta recenti mai in tempo de mia vu ai e per- 
dandofe anca de là àpuuco tifila Ce Jaf~ 
piando [} eòe f òffe i, 1 auegntt de ellobio gl e 
ho mai refi it ut ne' l guadagno 3 ml cauedal . 
Donde che fioh cari podètegnir da qua /;;• 
nanzt (nò zà per fio conto.ma fifen per Ca-r 
more per l’ obligoche tegnirò fempre à quel- 
la memoria) d'hauer t? ouao cafa uofirac va 
firopare tfìeffo fiandoehe mi ve tegnirò in 
liogo de foli 3 nè ue lagarò m ancar mai de 
■ $ niertte.E vii cara fiaperdoneme y fe per el 
fao nò ue ho fatto in cafa mia quell ‘honoy^ 

quei 
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f tteì por t amenti 3 ch 8 fe conuien a lanosi Ita* 
del vofiro parentaofcufandome ancora , fé* 
per no hanorue cognofftta y e per le Belle qua- 
litae vosi re fon cttz.no in qualck' error \cht' 
per Vattuegnir cercare d'emendar ogni fattoi 
Jfìl,. Ah Signor caro\ajfailen honorata fon io fi a 
ta in cafd vofirajif petto alla mia auner fa- 
fortuna fia quale hora reputo in tutto fano- 
reuolefiouendo viuer con mio fratello fotUr 
la volìraprotettione^ riceuer dalla vofìrte 
cortefìaciò che impenfat ameni t rit reniamo* 
di nofiro padre apprejfo di voi\. » 

Horsu 3 e’l nò Xetempo da far qua in Bradar 
pi Sirene accoienze- 3 intremo doncn in cafa 3 
che voio 3 che fiemo aliegri ~ 

i CENA QLV A K T A- 

Capitano^Mutio'dà Donna^BIandiriov 
Niceforo^Vitroria, e Laura- 

€*p- me 3 che fin affajjinatcr.oime le /pallet 

Mnt. V.A Che ajfajfnato 3 poltrone 3 vigliacco* 
ajf affinata era io/e non mi foffi ben guardai 
ta dalle tue in fiditi 

Hit. Mò cheromcr x} tea fa mia reime forf* tari# 
Ulan.lafciate a me il penfiero dì f aperto *■ 

Gap.. Oime le braccia : oim ciaf erta, 
ìdtif: Prendi pur su qnesT altra '/ r quell* ancora 
fanterìe.'" ' \*- < ■ [■> 


/ 
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Cip. O ime, mtr te > merce. 

Wlan.O madonna \ perche oltraggiate così ccftui 
in aiieìla caja. 

Mut. Che oltraggiare: il faprete hor hora 3 piglia 
sii ancor quefie. 

Gap. Oime, aiuto ^che fon lutto rotto. Panciatico , 
douefi ? 

Mut. Vacche ti pojft fiaccare il collo infoiente da 
poco, 

Nic. Pianti hauè fi ben menù e'I bafion per ado fi' 
fo à colìtiche mhaue {{tifo tnarauetar 3 ma 
vorauefpero fauer ,cbtmodo xe intra negrità" 
fio intrigho in cafa mia . 

Mut. Vi diri) fi gnor e.: io fui mandata qua dentro 
per vifitare quella Patir a ,c he vi fi à per Do 
j %ella 3 & à portarle alcuni fciugatori per par 
f te d y una fua Zia Padouana : &* tredendofe 
' f or f e vigli acco,ch y io foffi qualche Don- 

na dal buon tempo, per vedermi cofì in habì 
toforailiere^mi tenne dietro fin quà\ & ve- 
dutami entrare, ancor egli ,fin£auueder- 
men' io.fi mife dentro la pori a ad afpcttar- 
miich’io tornajfi fuor a : ne tofi prefio venni 

r giù dalle fiale ^brigata d'ogni mio affare , 

che fattomifi il buon huomo à fronte, voleua 
sformarmi. Ma la fina buona forte mife ve- 
nir quefio legno alle^j mani $ col qualc^> 
gli ho bene fioffo il giubbone più d’vna L-i 
volta—). 

Nic. Selacofaxe co ti la 'conti f e' l ghe n'hà 

‘ habbà 


% a tto 

habbù Bon marcaci ma con tufi a quatto ràr 
meftà. ben ancora et jì omega , fin che no me 
chi ariffa melo £> làiLaura vini zofo. 

Xlan. Mtfire di cono fcer cosi et, ne m. fotti e don?* 
Lati.. Eccomi f ugnare : che mi comandate ? 

Nic : Copìpjfiftà sia fpuene} 

Lau* Signor fi j che poco fà mi reco alcuni pars- 
nkee f lische mhÀ mandati mia- \ia da Pa p- 
d^ua, /* 

Nìc, Hr>r ia la co fa vii ben. Bel' a Rottene } pcd ture 
. dar ne ne a vafirepiafer* 

Lau. Re or clxte iti dir domandar mi à mia Xj&> 
e dirle ^chei pannicelli fon di buoi mifwa y 
Ó* che mi cuoprono da capo à piedi len b-nf*. 
Mnt, Cofifarò : rimanete in pace „ 

Nic. Intremo in cafa>a%fio che mia rhoier.che xè 
in letta amala .set a anca eli afte bone ni*ue+ 
Ande innanzi fta de velluo'Jntremo tulli* 
eh' anca mi me de far mero* 

SCEMA CL V I N T A: 

Zanni folo* 

C Anchér^o'l m y ebe conuegnut metti ma al fca 
foli dei fcaltritt pe^f campa fò diong'àf 
efbiria te so dì che’m bagolala di fpinadcr 
defottychcnb fallita in chemond a me fofs y * 
e se no gh ’ lagaua i armi # l a velia de y l pa - 
tro,i m barai? mandatt à vardd le friadc* 
•fi .la Tognina fatati fiacchiti fenza ve- 

dimin- 
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dì rrì infin a che t m'hauijs* canai fo • Irla in 
ogni mcd'sà tio'm defi»ertegaui a posici la 
/pad a à càj m' bar cui min tilt n presti fin- 
\a hauim ver gotta di compafiiù :'c l'fe vuol 
he ac ejf v .r ixi fcitt in t'i icjcgn per frappa 
fti per scoi, A vota ridà in cà à vedi fa 1*} 
tornar ol patri , e dafpo voi andà da la ni 
Togntna à faghfaui ac àie Pio ^atnbroi , f 
digit don' d fon jtut, 

SCENA SESTA, 

Panciatico iolo. 


o 


Benedetta bocca,o gusto faporiti filmo } che 
tanto potete rendere tutte due infume un 
huomo in tue fio mondo felice . O quanto m* 
hauete he feruti o nel ricèuere il dóno di que* 
polpettoni fatti altflnglefe ^venutimi dall' in 
compar obli amor euole zza di tnaefiro Porci - 
(tigno cuoco dèi Clarijjimo Contarmi '. fiate 
per mille migliaia dt volte ben ed erti j si che 
gli hauete ricettati con galanteria^ dinot a- 
ti con modo non più vdito.E ingoia , che In 
natura à bella poftatt fcce-accioche le viucf 
de, e le fazfe del vino,ch'à f chi ere difendo- 
no per le tue vie r fi trattene fero nel trabcc- 
Carfi entro quelle girandole, dupplicar.do in 
tal modo i piaceri dell'un gufio, e dell'altro , 
guanto mancamento riceui di non poter fiar 

ftmpre- 
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fempre in cffercitio coll' operar tuoìpoiche al 
mondo non hai altra , che di tal fìngolari- 
tà ti pareggi . Ma di ciò non incolpare me* 
U prego ; ma feto quell* indi] creta della po- 
vertà , che di continuo mi fa la trefea inter— 
nocche snella nonfoffe ti giuro , che non corri— 
porterei 3 che le croniche Romane pot eff eroico 
' verità dar piti vanto à quel Seruilìo Rullo ^ 
$he per anti palio fi mangiaua vn Cingitele 
intiero; & fe Ortenfio fìt primo à mangia- 
re i Pattini- > io torni à patto d* efter P'vlti- 
trio y col diuorarne quanti ne fono al mon- 
do : & in fomrna y fe talpoffibiltà foffe ap- 
preffo di me , farei fi y che al modo di Sarda- 
napalo tu gota mi fojfi madre 3 il fonno Pa- 
dre , &il buon tempo miferuiffe permag- l 
giordomo. Ma perche più non pofiO y conten- 
tati ancor ttt' di ciò , che- la fortuna a II co- 
vrite ci mandai In tanto non veggio qui 
• oltre il mioar matto delle nouetle del mon- 
do ; & per che fento gente -, darò luogo .facen- 
do vnavoltetta al magazzino di dando- 
ne Graffignino mio compatrtotto iiuxta il— 
ludy rumore* f ugge y diceua Mammontjl. 
t fà conferua del ventre pel tempo de* fichi 
diceua quell altro» 
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Arpalice fola. 

- * * r- 

*-\Ome lì fofi errai à tanto dolere, mi [era Ar- 

v ì palice j vedendo , che' l tuo Filandro e pur 
Donna , come tufe ? e come potrà il tuo- 
re [offerir lofi del continuo innanzi 3 e non 
ifeoppiare dalia vergogna , e dalla pena in - 
ìfeeme> che gli ferperà intorno per l'oggetto di 
lei * ma della confi der affé , che tanta eia 
for^a della bellezza , che tira alla fua be- 
niuoglienzacoloro , che la veggono ^ncn me y 
anzi fe He fa hauerebbe da incolpare , che 
mofirandomifi , ahimè , troppo bella 3 tirò 
gl'incauti J guardi mieià fucchiare avida- 
mente -da [noi begl' oc chi ^quel veleno , che 
hora mi tormenta 3 & chein eterno affligge* 
rà l'anima mia . Ohimè 3 come hanno in gio- 
itemi / angue cefi prefio , e con tanta violen- 
ta, potuto accenderfi le fiamme d' Amori [. 
Ben hora comprendo 3 che à nuouo f an- 
gue poco caldo bifogna per farlo bollirti ; 
O fe quello non e a me dunque comi al 
verde legno accaduto ; il quale malage- 
volmente ritenendo il fuoco , nceuuto che 
rhà 3 cm maggior caldo il conferii a^j . 

I lo mi fon preferuaUi-j fin à quell'età 

1 fi»\* 
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y e nzafiper nulla d' Amore; e poi in un 9/9- 
m ento tanto n'ho cono fc iato ^ eh 1 eterna farà 
ftpp re Jf° me fa 1 itntembranzu, Ohimè 
quanto fono infoppor tabih i non afpettati 
mati> e quanto miglio farei di procurarmi 
ì alcuna m intera di morte,prim*,che penfar 
di douer via tre eon affanno eofl contìnuo. 
Ah Filandro Filandro anima miu t che cofi 
pur n/i gioui chi am irti, quanto m'bd da ef 
fer grane la tux memoria ; e quinti fofpiri 
mi caverà da queflo petto ;e quante lagrime 
| mi farà ( ì illare da jueffi occhi dolenti . Tu 
te ne fi ai bora con allegrezza del ritrovato 


I fratello, & io fio con dolore d'hauer perduto 

I J . • i /i -r n .• / . - J 


te^he eri la fpsranfa d'ogni mio bene; tu no ' 
più filandro ma Vittoria , con liete nozze 
potrai rim t ter contenta ; & io con perpetuo 
pi tuo attenderò il fined : mia tri fi a vita : 
tu dì tua bellezza godendo farai da mille 
Am ariti vaggheggiata,& io di mia triflez 
7 a femore più at trillandomi, fuggirò l'odio • 

? . a ' ' „ ; N 


fa vi fi a d'ogni per fona. Ah ime, eve mi è in- 
lerroto lo sfogar d: mia péna da 


terroto lo sfogar di mia péna da gente , che 
•viene. Ritornerò à pianger la mia Ai faune - 
tura in qufla per me troppo sfortunata 
cafa . 
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CENA OTTAVA 

Odoardo, Zanni, € Ma tio. 


“*11 andrò partì già buona peana da me co fai- 
k eia fi meJìa 3 chepcrnon ejfer dapoi tornato 9 
mi dà molto che penfardt lui \ voglio tutta 
uia far pr ottave per altro m-effo 10 P°J[° f af 
capitare quella lettera ad Aipalìce ,e da» 
poi ne cercherò . Ma ecco per mia buona for- 
tuna il fer nitore di letteti efee di c afa. 

Zan . O i vuol be ac così or gaietta stacele Staff eri 
ixi tucchcotentt 3 dafpò cha i s'hà irouatftn 
fem . A voi anca mi andamà dà pi a fi co la 
me Tognina al defpetr de irnenemis . 
bdo. Zanni, Zanni * 

Zan. Cha fìu\chem chiama ixifs > adc/auco- 
gnoffi : velia ver gotta dal fati me ? 

P do. Vorrei chetami faceffì un piacere - 3 e poi la* 
feia fare a me,c he te ne lod crai. 

Zan. Nò fetuiu’ pche'nò m'haui (c nò da comandàt 
Odo. Di gratta dà questa lettera in inan propria 
della tua padronale poi torna f ubilo à far- 
mi fàpere queliti ella ti dir à 3 ch'io faro ol - 
• tre di q uà. 

M ut. D apoi che fon tornato h^omo. veglio pur an- 
che cercar di fapere , 'come il mio padrone fi 
fia accoppiato cefi a t morcuolrr, ente col Sig.Ni 
v ieforo,pa r è dom'i aff ni frana cofa il tred e rio 

V do. 
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Odo. Che penfì ?fe tu non vuoi farlo 3 non mi te- 
ner più fofp e fo. #• ) i\ /' 

Zan. A ftaui penfand a che mod'podiuafà à da • 
ghela 3 che ver gù no'm vedefs\*nàlagl.*m l* 
impaz. à mi , eh' u f erutto da bon fen . Spet - 
lem ixi ù pocket 3 ch' adefs' à torni. 

Odo. V à pur e 3 che in tanto mi ritirerò di qua, per 
non ejjer veduto fatto queflefinettre. 

Mut. O ecco il feruti ore del Signor Niceforo 3 che 
me ne f apra forfè dir qualche cof a . Zanni , 
Zanni ? 

Zan. Che voliti 3 chevoliu"> 

Mut. Il Signor Roberto mio padrone farebbe d for 
te in cafa tua ? 

Zan . Si cheHghe^ma no l'hà più fi fati ’ nomich'e'l 
fe‘ chiama adefs' Brundifi^efi l'hà ac troucu 
da la nostra Li fa , che ighe\ dis adefs' la 
w Vittoria. 

Mut. lo non i intendo j e perciò fà digrati a 3 ch'io 
parlifeco, 

Zan. Stegh'vuò parlà 3 andom in càia l'e mei in - 
irà per l'us'dc dre 3 che de zà àfenti vegnì 
zos de lazent. 

Mut. Andiamo doue tu vuoi. 

Zan. Andem : fio maledctt't abari no' Ime vuol 
sia Le à me modCo ftà ixi merlott . 

Mut. O fortuna 3 fammi riueder la mia Laura . ' 
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SCENA NONA. 

Niceforo 5 Zanni,e Odoardo. 

^ Voi vecchio grimo e z,eUfi defi er Titon , hi 

» . de d ° ">ur,a de volte leuarfe dà 

, lai la tomadona Aurora amba ff adora del 
\ z.orno,che mi no ho habbuu vnà icconditac 

■ '•] l eun cm '^figrando,c'ofen,o adeJTo per 
, hauer in cafa miaft'i do fi oli de fier VilofTe. 

Lì ’ t ere ^ e t°dero à mio muodo rendergheel 

' i n 'T ab ‘,°f e U « moreu ° ! **-lecbe hi hai- 
. bacila cafa fon . Ma che lettera e'quefia ch e 

ZtZT terr “-, A a 7 SÌi ” 0r * A* '" Za 

i tZarlnfr V™ una U "”« *•*» % 

lue cht r C ^‘ m * de Zua 

I ne che poco fa cera mflrad a ,i gramo mi che 

. quando me peufo d’ hauer à fiar alloro di 

™f<*xXonz.enioui intrighi. Ah furio ma 

àmt7 r n flU \ h ^ u dà “ V‘ ell « ‘“'«a 

in Mi 7 a : d ‘ canl "°! titremianidi fufoì 
an. Mia naso vergotta de /e, tra fa, rii, J \ 

1». A ho interzi, eh’hauì diti vi, '• ma ni ri 

1 Chc l * ‘“’r* batta divergerà • 

e J He. 
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R se. E no voto al f agramente* mio 3 che ti me ca- 
ghi pi in cafa. 

Zan. Per fan’ dpplasr t fon hom ' d'andd à chigà ac 
in sii i copp'mi. 

N ic . Digo, che no volo de fiì trafeghi cC Amor in 
cafa mia: hasht intefo > 

Zan* A heintes davanfaz^ma cha volif monche 
faghi mimo fatti f patrù^ch* J co uegni ferui d 
tutt'e defim un pocket ,no'm paghe u per ch’à 
faghi quel che ime comanda ? 

Rie. se i te comandale 3 che ti te buttaffi in ca- 
nal,e’l furarti ffà ? 

Zan. A gtipenfcrau' prima un pocket ,e dafpo noi 
fare u’ mi ga , perche no g' trottar e u'iropp'b'ì 
ol me coni. 

Rie. Mo che fatta ti zìò.chefia in ttà letterale 
ti te metti à portarla a mia fi a fcnz.a dirme 
lo à mi ? 

Zan. A'gherihobeportadi de li otri ; mano {à 
quctta 3 perche a Vhatìì trouada vìi . 

Rie . Moti mhà chiario : moia;moia : el be fogna 
tarar i pie à Pii tYaffeghi amorofi t e fi l*hà da 
fcomenz.nr da ti, ve gaiojfo prdtr occhia ma- 
rne mia fia,camina,che voiojauer da el- 

la co miiodo le cofepaffa. 

Zan. A vaghi. 

Odo . Hvra mi veggo tronca la fi rada di confegui 
re il fine de miei lunghi d fi deri. 

Rie. E' l be fogna. che da qua aitanti ,me refolua 
de bandir da cafa mia in fin àt cagli co fa 
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coa,az^bcheno ghe fia tacca folto lettere 
amnrofe : so che la xe incarniva ben. Mi me 
penfaua de poder chiappar dei Lioncorni 
co fià mia fia fiando ver zen e 3 e fi vago de - 
fcouer\ando 3 che chiapparlo de tT ori , che fe 
pia co le vacche . Voio tn fio mezzo , che la 
vten lofi ved er vn pocket t in £0 , che dife ftà 
lettera , e dafpiìò ghe p 'taro tal prouifion,cht 
grami lori. 

Odo. O mifero me guanto e mal fi dar fi di perfi- 
ne f ci oc che : tn che laberinto mi trono bora : 
ne pur so d che rifiluermi per lo {campo del- 
la mia Stg- Arpalice } & mio. 

Ktc.OhimctiSar anelo mai per mia bona forte Cui 
fcardomio fio ? me finto tutto quanto e'I 
cuor in tener io : o che felicitae gracida fara~ 
ue la mia . 


SCENA DECIMA. 

ArpjJice 3 ZannijNiceforo,& Odoardo. 


q Vante volte t'hl detto .che non prende (fi leu 
ter e da nefsuno : & fe tu fai , ch'io mi fin 
sèpre bejf 'ita di coftui perche l'hai p~efa} 
Zan.Sc'l me l'ha dace hi a cha ve la por tefs' \voliu' 
nio vù, cha'gh'difefs'de no \ue la udì dà ? 
Arp. Voleva, che tu non la prendevi } balordac - 
c io : vedi horn in che laberinto mi trono per 
tua cagione } e da poi che l'haueui prefa», co - 
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j VP te la lafiiafii cadere ? 
cm> S*m rei cunzam'o'l tabari la in e infida fo 
di ongchavoltf mofà : vegna ol cancher 3 e 
laghi and uffa al tabari 3 à la lettra 3 e ac à 
là , che Vhà trouarda. 
tfflrp. Broglierebbe , che veniffe à te filo 3 chefifi 

! ti fempre balordo : thè fiufa prenderò ho- 
rw con mio padre ? 

an. Nò fietppe fò ixi prefi: no vediti che'l ue 
battio' teoresi 3 che* no podi arfi adà : fi e u po- 
cket chilo fermadaà più o'ifiat. 

IfJXic. Se la ccfa xe de la forte 3 che me par 3 che la 
fia: e voto ben dir 3 che la fortuna me hàcaz, 
l àancuoe'l so tuffo in tele man perfar- 
me slar allegro da finno : fatte auanti fi àz 
: t iarda fi) cognofft fià lettera .. . 

Arp. Io non la conofco Signor padre. 

Piic. Co che ti no la cognofft fé Zuave me ha ditto* 
che*l te ne hàportaede le. altre ? 

Arp. E vero 3 che me Vhà portate ; ma egli sà an- 
cora , che Tho stracciate fubito. 

Hic. Ti no dotte ui noria ànigun partio- 3 perche 
cofi mi no poffo creder , che ti no ghe babbi 
lengùrerzo Jfappiando à menadeo co va la 
caena de sii trafeghi-, iquai fcomenzjt 
cao coi f guardi - i/guardi tirai cigni : i 
■cigni tira i faludi ; i faludi tira le lettere 3 
le lettere tira i parlari - 3 i parlari conchiu- 
de i fatti 5 e i fatti peita de sbalzo vn per 
^ decorni tanto ionghi in sul fronte de quei 

gram 
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grami , cbexe intrigai ihafiumo tntefo co 
la và ? 

Arp. signor Padre , io non pofio tener le perfi- 
ne, cbenon fcrtuino • &> faccino come lor 
pare -, ma fi trouate , ciò io babbi a difetta- 
to in questo, prendete di me'quella ven- 
detta , che non à figlia ma. à rea nimica-: 
fi con farrebbe: che tutto fijferirb volentieri . 
Kii.- Horfii fiamta\"pche t’ho ditto , xefiàpeir 
io auuertimetoipercbc mi no filamète rio so 
in colera , ma ho anzi caufa d’ejfer e’I pi a- 
^ liegro homo del mondo } fa donca anca ti- 
ho anemo e no te dubitar de niente ; perche 
te digo y cheti xe tegnua de portar amor ar 
! chi ha ferino fi a lettera . E perfo tiola , che 
j voioycheti La lezi in mia prefinti a 
Arp. Lo farò pervbidiruì 3 che nel.rìmanente la 
{traccierei come ho fatto dell’ altre. 

Odo . O forte fauoreuole 3 non mi abbandonare .. 

lettera. 

Quel faljofofpetlo'y che mi riferì ff e Filandro, 
dibattete prefi di me , vnica Signora mia , 
ni ha talmente perturbato l’animo, che fi 
piu oltre hauejfi differito il procurare di 
fgannaruene, temoajjai che qualche gra- 
ue accidente igiene farebbe incontrato . 
D icoui pero 3 che non Fli fa t c-omepen fatela 
voi co tutto’ l cuore am o-ytioi feruo,e come mia 
Sign.honorOy & voi fila ha, f colpita Amore 
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di fua nomo nel cuor mio pingui fa , ck' eter- 
namente uìi fi vedrà al vitto il bel fimb' an- 
te voftro . Ma fe per mia tri fi a forte , non 
fof petto, ma fchernofojfc quello , che vfate , 
\ perfuadendoutj cb’alFeJJ'er io foraci ere 3 un 
\ tale amor fi dtf dicaci ciò rendeteui paga , 
i che ancor anch'io fi a lungamente din. orato a 
\ Milo ^nacqui però come voi in questa Città 
; di honorato,& ricco padreida cuifortm. *—> 

J di mare offendo io picciolo fandulhno , mi 
difgiunfenel rii orno s c he da Cipri egli face - 
un . Pur di tanta mi fu allhora fauoreuolc 
la forte,che dinuoua i e parimente ricco pa - 
dre t in queWlfola mi prouiddefil quale non 
hauendo altro figlio , me per fua allenò , 
mefo ! o hereded'ogni fua facoltà cofiituifoa 
? uendomi ancora già mutalo il primo mio 
|i noma, che Guì [cardo era. in quello di fuo pa 
ì dre , che Odoardo Sf ni fi nomine, M a vene - 
do egli à morte>quefio poco mi manifefiò del 
mio na [cimento ,che prima , accioche io non 
Vabbandovaffi mi hauea celatole volle 3 ch*to 
le promettevi di non partirmi mai da quel 
p.tefe,e di torui là moglie , Ma io gioitine ef- 
fendo t e ricco, & riconofcendocome ingìttfia 
la promefiaxb'iogli haueua fatta ,deliber ai 
di metter adeffetto Vedremo defiderió' 3 che 
mi nacque di riuederequefia mia vera pa- 
tria 3 & quà me ne venni con principale in - 
tent ione di ricercare con fomma diligenza 
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del mio vero Padre t il che non ho pure irco~ 
minciato à fare perche vedute , ch'hebbi al 
bel primo giorno le bellezze vosìre 9 d'efie 
tanto mi compi acqui ,che dimenticato } non 
che d* altri ,ma di me ft e fio ancora , ad altra 
co fa tion ho dapoi attefo,che di piacenti , co- 
me (aro f emp re . V iftepplieo però , che non 
ut f degnate per l l innanzi ,ch' io u a mi, rim et 
tea domi nel rimanente alla pietà vofirada 
quale giudico ,che non vorrà vedermi eter- 
namente languire , Et ut bacio le delicate 
mani , 

Deuotifs. e fedel feruo 

Odoardo Spini, 

Hic. Haffu intefo fp,che dife fi’ Odoardo i 
Jirp. Signor sicché Vhb intefo, 

Nic, Mg ti ha da/atter^che me haueuapenfao de 
casligart e ti^e anca fio ghiot tonache f e te và 
fc ondando da driovict ; perche fit ìrafeght 3 
fCothò ditto y xe pericolo fi . Ma ho [cambiti 
I la colera in alegre\za , dafpuo , che ho letto 
\ Jlà lettera s habbiando p\ prefio da benedir 
1 Amor > eh' in t' un tratto mhà fatto cattar 
I zio, che per parecchi anni ho tato defiderao , 
e per [là caufafhn per don ao. 

Zan. Patrie , 'hc perdonef ac à mi ? 

Nic. Tue voleua à ogni par tio mandar à baffo- 
nar e l pefee^ma dafpuò 3 che la cofa xe tornà 
in mia confolat ion ,/ e perdono awcaà ti . 
Zan, Haut fatt’o'l mei à per don àm j perque qI 
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■pefs'nos ftra f contentati miga ,cha gh'hauis 
- fatt mal. \ * - . ’ - 

Jlrp. Signor Patir e, ancor a che dì quefio io foffrin 
nocente 3 come cosi uimedefimo sacche ne l'ho . 
Jgridatopih volte : t ut tatti a poiché à voi co 
' sì [odi sfa ri ceuo il voflro perdono httniilmé 
TO', affetta do di f aperta cagione ghetti muo 
ue à tanta allegrezza. 

Rie. La càufa xe que fiasco chi hà fcrìtta Hà let 
jera, quando pero /’ habèia ditto la ventar y 
l xe mso fio Gutf cardo 3 quel che per fi tn mar 
in te'l retemode Cipro. 

Jh'pi O caro Padre 3 quantoio mi reputerei felice y 
fe ciò f off e. 

Idic. El xefenza fallo , perche tutti ancuo ho hab^ 
buo un alter al io de f angue fuor de mi fura J*- 
Ma romagno in f vn feto in \te'l confederar , co 
muodo fi a intrauegnìi in sio zorno do cafi 
• tanto contrari j à la ra fon , co xe quelli , che 
Roberto faua l' amor , e fpafemaua per so 
for eli a 3 e : anc a to fratiello el faua con ti . 

Odo. Ho intefo à baftanzajie voglio mancar dt 
Scoprirmi ^poiché per mezzo d* Amore ritto- 
$ uopadre.e forella di tanto valor e. 

mie. Zuane 3 vame catta quel che t'hà dao fià lef 
* ter a e dighe, che mi ghe voraue parlar un 
pochettin de co fesche le no ghe defpiaferà. 

Zan. Vediti chilo cha'l ve de zà via. 

mie. Eftu ti Guif cardo quel ch'ha feriti a Hà ler 
t€ra»che xì mio fio ? 


\ 


Qdo,lo 


OLV r N* T Ó. 7Y 

7 <5 feruta quella lettera : il vero mio ito*- 
i me eGuifca#do 3 ma nonsb già d } ejfer figlio 4 

di vofira Signoria. - 

\ Nìcj Moftrame vn puoco e lira zzo diretto 3 che da 
f vna macchia de vna voia 3 che ti battetti da 
j fantolin artrite à la montura de la man 3 mi 
cognofcero pi certo la veritae . 

Odo Eccoui il braccio & ilfegno 3 che zfoi dite . 

) JXiclMo ri xe dorica mio fio 3 e mi te ho fpuaofuora ' 
dela mia zarabottanaamorofa. O fio caro y 
' che dafpuò che te ho perforo ho mai pi Jen- 
fio vn gitfizo d’allegrezza ,ne derepofo : al* 
braz{amefio y e firenfjme ben : O fio mio > 
dolce. 

Odo'. O Padre cariffimo: chela ferma fperanfa y 
ch’ho femprehauutatche Iddio mi riporrei 
be d 'on de In fortuna mi tolfe , bora con mio 1 
fummo contento 3 quando meno il penfatta , 
mi vi rende. 

Jtf/r. O fio mio de veìuoiabbrazza anca Ar pali ce 
iòforella'.e dafpuo, che la rafon del ufo na~ 

; turai te impediff ? el galderla 3 come am ante ’ 

guidila come fere II a da ben , e virtudiofa y 
che la xe. Patte aitanti fi a 3 ebrazzatV 
fradellop- 

> edo. O forella cara rperdon atemi. fe la ferver chi*’ 
tenerezza m’impc di f C e di fanti quelle più . 
tiretto accoglienza , che à Do fi ri meriti 
fi contengono ; rr,a_j fi cornea hcr*-> mi 
reputo felicijpmo nell' acquiiìo , cht_> 
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ir tic ambio del So amor, de fior la por moier } 

\ ' perche olfra che ella el merita da /enfio per 

pi de vn refpettoighe ho anca mi in man fie 
mille ducati del f 00 , che me i dette la lo ; 
me:de so mejfierpare da traffegar 3 che i fa- 
rà perla so dota. 

Odo • Signor Padre fi atto genero/o di quetfa ne- 
bilgiouinetta haurebbe per fesleffo potato 
muouermi à ciò, quando io Vhaueffì /apulo : 
ma borace he uè fi aggiunge £ a ut ter ita ve- 
flt adorne potrei io non compì aceruene.men - 
tre fodis faccio ad un hora al£ obligo 3 che à 
Voi come figlio io tengo quello irfieme t 
che debbo à lei per corrifpondenza di lamor 
fuo ver/o di me ? 

IdiC. O che fiefiu per mille miera de volte bene- 
detto fio Caro, e da ben. E ti fi a , voto man- 
dar te in Ulandino ,t e contenti ftu ? 
j jirp. Ogni voltaiche voi ve ne compiacete signor 
Padre^zb* che ne fi ano contente mia Madre , 
e mia Zi a, che /ape te quanto mi amano , io 
faro tutto ciocche mi comandante per vbi- 
dirui. 

Kic. Ti hà r afonie da vna fi a fauia co ti xe iì,nb 
fé podeua re/ponder mero. Ma mi voto 3 che 
jilfazzi 3 cheme oblìgo di farle co tentar an 
caelle Zuane chiamaliquà infirada.Or- 
sù,che no occorre , za che 1 vicn lori ifen^a 
ejjer chiamai. 
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Nicefóro 3 Odoardo,Blanditio y Elifa,- 
Arpalice, Zanni, c Muti»: 

S ignor Blanditio,‘mi hauetur apponi o d'aerato 11 
de parlarne un pocket t in quà de fora aiuta- 
ti dar 

Bla. Noi fi amo qui pronti per feruire' voflra Si- 
gnoria. 

Rie. Ha uè dafauer,che dafpuò'che soinftode ca‘ 
fa,la fortuna ha volefhj col reuolzimèto de 
le so riode,multiplic‘armei i allegrezze’ t fagàl 
dome trottar ql fio, che puoeo fà ut ho contao, 
che perii in mar be' l xe quello qua preferì. 

L ' te : e perche mi sò , che voflra ferrila ghìe hd 
porrac amorfenza fauer^hel fi a- mio fio ,vo 
ratte mìo, che Idi multiplìcafe tato più adef 
fo per mio refpetto,e che vùve contentaci r 
che i fe fpofaffe in firme. 

Bla. O Signor mio, come poffo io negar ut fai co - 
fanone gli oblighi miei,il merito di questo' 
S'tgnorefil x>oler vostro , & la fod'isfxttione’ 
di mia forclla il richieggono ? onde per non 
porre tempo di mc\zo .prima cerne figlio di' 
vostra Signoria per mio Signore il riceuo 3 e 
pofeia come marito di mia f or ella c aramene 
\ ' te V abbraccio. 

do. 0 cognato,* Signor caro guanto mi fodisfac 
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ciò nel riceuer da voi cofi larga parie della 
nobiltà del voflro f angue. 
t Rie. Ma perche voto ch'anca vìi Sìg> Blanditi* 
f ve conienti d’ e fiord e i no fi ri , fe’lue’ piafe : 


s> ia. s io mi contento r anz.i tutto reputo » 

mia ventura ,& col baciarne à vojlra Sig. 
le mani .ricetto la Signora Arpalice per mia 
\ Stgnora&fpofa, & ne le porgo la fede. 

Rie. O che fi cu tutti qua ti benedetticeli Guifcat 
dolche no tocchifiu la ma a la lo noni^za? 
Odo. £rabé il doucre Signora Vittoria, che hai é 
do voi moftrato hoggi cofi gran fegno d’Arno 
re verfo di me,iofojft perciò tenuto a /eruttiti 
, eternamente:onde quella fede bora ve ne por 
\ t go,che maggiore poffodarui&per mia figno 
yra,& fp°fa di buon animo vi ricetto. 

Vit. H-ora ogni mio paffuto affanno giudico nul- 
la > figgendomene l’ acquisì o vosìro Signor 
mio ; à cui la mia fede promettocon quel- 
V allegrezza y & fin cerila , che per me fi 
può maggiore. 
fMut. Sig. Blàditio y adefo e tepo di fauorirmi fi- 
codo l’intètione,che me ribattete data i cafa; 
Sig. NiceforOjVna fola grafia mi refi a bora 
f di riceuere dalla bota voflra,perche ancora 
ìrjfio mio fir nitore jhe mie seprefiato fedele p . 
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l e con cofter 3 perche oltra c he non potrete gita 
degnarci nulla Jo veggo ancora di qià tara- 
la gente, che fe fi muouono in aiuto fuo , cor- 
riamo pericolo d’efjer tagliati à pezzi & io, 
che non ci ho ne colpa 3 ne peccato j ne patirei 
innocentemente le pene. 

Cap. Io non so 3 che mi tenga,che ambedue no pren 
da hor bora pe’capegli , & arrandeila* doui 
per l’ari a, non ui J cagli ad vn colpo in me\fo 
alt! Adriatico ,facéndo te diuentare un al- 
tro Scilla 3 che vuoi per f Radermi di lafciare 
fiar coflet^ete Ruffianacela fallita ,vna nuo 
ua Cariddi ; poiché doppo battermi fatto of- 
fender nella ptrfona 3 vorr etti, ch’io ti la fciaf 
fi fenza vendetta. E vorrò vedere 3 chi farà 
colui cotanto ardito 3 che di leuaimiti dalle 
mani h abbia pur vn minimo fer fiero . 

A iut. Ecco la Tc tri. ufa 3 che } alle mani col Capi . 
lanoso fon in olligo d’ aiutarla : Gentilhuc - 
i mo, voi fate contra il debito di caualiere à 
pen far d’oltraggiar quetta Donna : pero fa- 
rà voftro meglio di laf ciarla £ li fatti fuoi : 
altrimente l’haurete à lafciare per for^a . 

Tar» O che fi a tu benedetto Mutio mio. 

Fan. Non ut difs io padrone , che farefte rima fio 
ingarbugliato ? 

Cap. Notarla fciaf are à mecche riho chiariti da 
gli altri . Digrati a 3 giouanetto mio , venia- 
mo à pafjo à pajfo,perche collei, comi potete 
J opere, e folennifftma Ruffiana 5 le Ruffiane 
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operano contrai' honor comune : ile dualità 
re e tenuto di /ottenere Vhonor comune 3 dun- 
que io po/Jo francamente vcciderla 3 come ma 
chinai rice , & offendi triced’eff i comune Do-- 


nore^ 

2tfut. Cotcffanon hà del buono jtfa fentite que- 
ttV altra, eh' h aura del migliore. Le Ruffiane • 
operano per gli appaffionati-gh appaffionati 

( fonopercio in obligo di molto ben pagarle : 
•voi non battete pagato lei , fé non di parole 
dunque ella * hà potuto giuri amente fcher- 
nirui 3 come uoi fapete,che hà' fatto ’. E perciò" 
farà bene che di quello 3 ch"epaffato ut con-- 
tentiate, dando parola di non offenderla per 
V innanzi. 

Ran. Di quefio , io potrei entrargliene fi c urta 3 per' 
che mai lo uidifar difpiaccre pur- ad una mo J 
t fta ' 3 ben che paia cefi terribile . 

<£ap. Ancora che il mi» foli io fi a di mai pati fi-- 
■ carmi, fé prima non ho fatto cento qtiifi ioni, 
ve ci fi mille huomini 3 e dtttruftc le cafe , & 
le Città intiere fin alta cerne fi mageneratio 
nettiti ani a per vietar gli ft andati maggia 
ri 3 mt contento per bora di quanto e voflYo zet 
lere 3 e per fegno.pDrgòa lei la delira 3 e prò - * 
metto 3 come di [opra. 

Taf. Et io prometto 7 altresì di tr attorni meglio' 
per Pinna zi Sig . Capitan o mio glori off fi m c* • 
Zan. A l*e chilo la Lora patrìi. 

Ulte, Che vuol dir ,ebe la xeftà tanto ? 

~ - - Zan,- 
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2. ali. \a cattala ha fentitt'o'l fauor de la biada , 
e ìxi Vhà volut' tiras'ù pochett \ 

Rie. L'ha fallo molto ben. Orsù Laura , m i l'ho 
. fatta chiamar ^he fti te contentinolo dette 
\ per mario fio feruitor del Starter Blandi tic 3 
j che xl deuentà mio Zenero’.che disiti ? 

Lau. lo faro tutto quello , che mi comandate voi 
Signor Padrone . 

Nic. Toccheue donca la md tutti d'ò ì dafpiib 1 ch'el 
lo Xó contento fen za domandarghe. 

Mtif. 0 Laura mia cara, quanto ogni nofira cofa 
ci riefee fin bora felice. 

Zan. O teda bas'ì i che’l par da bon fen che i rompa 
f affini ficchi. m f- 

Tar, Mutio miopia mi rallegro d'ogni tuo lene.an 
cor ache a tante firauaganfe t che qui veggo 
dimprouifami par di fognare . 

Mtct. Te ne ringrafio Tarmufa 3 & à più bell'agio 
ti racconterò ogni cofa. 

Rie. Zanche ludo xe concia fin# fiZuave à chi a 
mar i fonadori 3 azzo^che H ano in fon . e ahe 
gri . E vii Signor Capetanio^dafpuo 3 che ne 
fe imbattuo,e ctihaue morirà tanta gen ero - 
fitae de remetter V infuri a à quella Don - 
na 3 fie contento de fauorir con lavoftrapre- 
fen ti a le nofze de tutti fii mie fi oli 3 c he fi a 
do l'alegrefza granda,xe anca el douer.che 
p)\perfone ghc ne galda. 

Cap. Ancora che il mio godimento non poffa efi 
ftr d’altro , che di far battaglie à corpo , à 

corpo 
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teruenire ad alcun mangiamento .fiauipur 
robba quanta fi vuole , che altri , che io non 
puh ptr alcuna maniera sfarai bene : & fe 
quefio vecchio m'h'auejj'e cono] cinto per quel, 
ch'io J o??o ,no m’hanrebbe certo cus't inuiiato 
alla carlona . come hà fatto . lì asì a , itjpt- 
rodi douer? e lui; gli altri far per ttrefii* 

Morando , & empiendomi quefio corpaccio di 
| tutto c, ucllO;Che mi verrà fra V vaghi c:ch de 
per men mal di voi y farà bene , jc non zar- 
rete restar à dcntifecchi ; che ve ne torti! Ci- 
le alle cafe vofire ; ne affettate attrarr ente , 
che Zanni venga co' fon at or imperché egli pub 
bene entrar dalla porta di dietro fenza ef- 
fer veduto da voi 5 i quali' per ogni modo 
non cihaueteà ballare .Tate' perì lieto fe-r 
gno , che la fattola vi fia piaciuta^ Dio vi 
coni etiti. 


ERRORI OCCORSI 

nella prcfente Opera.. 




tarte righe . Errore 


Cerrettione >. 


4 » 

5 

che di tue 

ao 

if 

que Diaiiol 


3 1 

per fefiefio 

12 

22 

mia ne fi 

14 

22 

che fi à 


3 » 

vorroi [cipero 

16 

14 

0 auenturao 

37 ' 

7 

porgergliele 


47 fia molto 


56 

Apparito 

18 

1 8 [accedete 

19 

40 

con durre fi ne 

2. 1 

58 

anche-la ghir 

22 


àqueft'hore 

l 3 

4 

ha f et turi a 

24 

26 

douendoin 

z6 

42 

Gioite mio / 

28 

8 

è ben lodato 

*9 

So 

tanti ouchi 

30 

20 

te m'ha r 

33 

io 

• 

L pojfibile- 

. 4 * 

41 

- cam e voi 


4?o nnepatr* 


chi di lue 
quel Diauol 
per [e fi e fio 
tritano] 

che fi a 

•vorrei fapert 
e auenturao 
porgergliela 
fio, molto 
Appunto * 
fine cedete 
condurre à fine. 
1 anche la fetttu 
àquefl’horg 
La feti uri a 
douendoio 
Qioue e mio 
e ben locato 
tanti orchi 
ti mi 
Lp°j 
some voi 
me patrie* 


r > 


W ì 

-tf \ 



« 




